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          A tutti i nerd là fuori.


          E a chiunque ne abbia mai amato uno
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          Siamo nel vivo del campionato di football, qui alla Alpha University. Allacciate le cinture, ragazze:


          il numero 24 ce ne farà vedere delle belle.


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Era stupido essere nervosa.


      E io non ero una persona stupida; ciononostante, non riuscivo a dissipare l’ansia che mi avvolgeva la bocca dello stomaco come un serpente velenoso in trappola. Il modulo che stringevo in mano tremava come le foglie rosseggianti che punteggiavano gli alberi all’esterno, nell’aria fresca dell’autunno.


      Cosa avrei dato per non essere lì. Credo che avrei preferito trovarmi in qualsiasi altro posto. Ma non era stata una mia scelta. E, in effetti, non sarebbe stata una mia scelta quello che avrei fatto ogni lunedì, mercoledì e venerdì tra le diciassette e le diciannove, nei mesi a venire.


      Rifiutare non era stata un’opzione. Quel “lavoro” mi era stato presentato come un compito da svolgere per mantenere la mia borsa di studio. Considerando che a nessuno degli altri borsisti — almeno, non a quelli che conoscevo — era stato praticamente ordinato di fare da tutor a uno studente in difficoltà, mi chiedevo se fossi davvero obbligata a farlo.


      Non che avrei detto qualcosa, in ogni caso. Odiavo il confronto: mi faceva venire mal di stomaco. E di certo non avevo alcuna intenzione di mettermi a discutere con il rettore a proposito di ciò che dovevo fare per mantenere la mia copertura totale delle spese universitarie. Così, avevo accettato. Erano solo poche ore alla settimana, giusto? E avrei ottenuto dei punti per aver compiuto una buona azione.


      Dentro di me, ero stata scossa da un brivido.


      Lo sanno tutti che i bravi ragazzi finiscono sempre per ultimi.


      Dopo aver acconsentito a sobbarcarmi l’impegno di dare ripetizioni, ricevetti un foglio di carta — quello che adesso stavo stritolando nervosamente in una mano — con una lista delle materie in cui lo studente aveva bisogno di aiuto. Matematica, inglese e storia.


      Cavolo, era praticamente la metà delle lezioni che frequentava. Ma non studiava per niente, da solo?


      Poi avevo letto il suo nome.


      Eccolo, stampato a chiare lettere in cima al foglio, proprio lì, in bianco e nero. Sembrava così semplice, solo una fila di caratteri ordinati. Nel momento in cui lo avevo letto, ero rimasta un po’ stupita dal fatto che nel cielo non fossero comparsi fuochi d’artificio e la banda non avesse fatto irruzione nella sala, suonando l’inno dell’università.


      «Vuole che faccia da tutor a Roman Anderson?» avevo squittito, e quel suono patetico mi aveva ricordato il soprannome che la mia voce, resa acuta dall’ansia, mi aveva fatto guadagnare al liceo.


      Topina.


      Ma quello non era il liceo, e io non squittivo più. Okay, non molto spesso.


      «C’è qualche problema?» aveva chiesto il rettore, scegliendo di ignorare il mio shock.


      Sì! È completamente al di fuori dalla mia portata. Mi ero schiarita la gola due volte, per essere sicura che la mia voce risultasse normale quando parlavo. «Credo di essere soltanto sorpresa dal fatto che abbia bisogno di un tutor». Non c’era motivo di fingere di non sapere esattamente chi fosse.


      Tutti conoscevano Romeo.


      «Poiché è un atleta incredibile, il football occupa gran parte del suo tempo. Così, abbiamo pensato sarebbe stato meglio fornirgli un aiuto aggiuntivo negli studi» aveva risposto il rettore.


      «Noi?» avevo domandato.


      «Io e l’allenatore».


      Ahh.


      Quindi, fondamentalmente, il Signor Perfezione rischiava di essere bocciato e la scuola era nel panico perché il campionato di football era in pieno svolgimento e la squadra aveva bisogno del suo miglior giocatore in campo che, tra l’altro, era anche una calamita per il pubblico. E chi era la persona più adatta a quel lavoro? La ragazza con la borsa di studio e la media perfetta. La ragazza senza una vita.


      E così eccomi qui, seduta a un tavolo della biblioteca universitaria, ad aspettare il Signor Perfezione. Lanciai un’occhiata all’orologio che avevo al polso, poi controllai l’orario confrontandolo con quello del grande orologio appeso al muro. Coincidevano.


      Romeo era in ritardo.


      Romeo, Romeo, perché sei tu Romeo…


      Sbuffai producendo un suono talmente forte che spaventai una ragazza al tavolo vicino: fece un salto sulla sedia, che si inclinò pericolosamente all’indietro, e rimase sospesa a mezz’aria. La guardai mentre cercava di afferrare il bordo del tavolo e vidi le sue mani aggrapparsi, invece, al grosso libro aperto davanti a lei.


      Che non si rivelò un buon sostegno.


      Lo agguantò mentre la sua sedia precipitava al suolo. Sedia, ragazza e libro colpirono il pavimento con un gran fracasso. Tutti i presenti si voltarono a guardare.


      Sai di essere una persona maldestra quando fai cadere gli altri.


      Cominciai ad alzarmi per andare ad aiutarla, ma lei mi scoccò un’occhiataccia talmente fulminante che mi bloccai. Mi sedetti di nuovo. Con il viso rosso fuoco, si rimise in piedi in un battibaleno e raccolse le sue cose. Prima di andarsene come una furia, afferrò il librone ed ebbi un’improvvisa visione di lei che lo usava per colpirmi in testa.


      Invece, lo avvolse tra le braccia e mi rivolse un altro sguardo in cagnesco.


      «Scusa» sussurrai.


      Basandomi sul fatto che si incamminò verso l’altro lato della biblioteca pestando i piedi, ero abbastanza sicura che non mi avesse perdonata.


      Beh, che pomeriggio movimentato.


      E che perdita di tempo. Guardai di nuovo l’orologio e mi chiesi se sarei stata esentata dalle ripetizioni, se lui non si fosse preso il disturbo di presentarsi.


      Mi venne in mente che, già che c’ero, avrei potuto fare almeno un po’ di compiti, così mi chinai per recuperare il quaderno dalla borsa. Quando mi rialzai, lo vidi.


      Era in piedi davanti alle porte di vetro che conducevano all’esterno. I suoi capelli biondi arruffati erano più scuri del solito, sembravano umidi. Le punte gli si arricciavano alla base del collo, sopra il colletto della giacca. Aveva uno zaino blu scuro gettato su una spalla, e lo teneva in posizione con una mano incredibilmente grande avvolta intorno allo spallaccio.


      Era alto, ben oltre il metro e ottanta, con spalle larghe che si stringevano gradualmente in una vita sottile. Non aveva un fisico massiccio, faceva troppo sport per essere corpulento, ciononostante era ovvio che fosse tutto muscoli.


      Si guardava intorno, scrutando la stanza con i suoi occhi azzurri probabilmente alla ricerca della sua tutor. Sentii le guance scaldarsi quando lanciò uno sguardo nella mia direzione, e abbassai la testa. Ma poi mi resi conto che non era il momento di essere timida: dovevo dirgli che era me che stava cercando.


      Santo cielo, stavo per parlare con lui! L’imbarazzo mi bruciava in fondo alla gola. Parlare con i ragazzi non era una cosa che facevo molto spesso.


      Alzai lo sguardo per fargli un cenno, ma lui lo aveva già distolto. Non mi stupiva. Non ero una che si notava. Non ero il tipo di ragazza che attirava gli sguardi e che fosse in grado di sostenerli.


      Rimasi a osservarlo ancora un minuto, mentre lui si voltava per controllare i tavoli dall’altra parte della stanza. La ragazza che era caduta dalla sedia lo stava fissando, anzi se lo stava mangiando con gli occhi.


      Poteva essere più esplicita di così?


      Romeo la sorprese a guardarlo, e la sua bocca si distese in un lento sorriso. Mi morsi l’interno del labbro, mentre piccole farfalle presero a svolazzarmi nello stomaco. Quel mezzo sorriso affascinante non era nemmeno rivolto a me, eppure mi faceva quell’effetto.


      Uff.


      Non avevo tempo per quella roba.


      Presi il modulo con il suo nome e le informazioni, e mi avviai verso di lui a passo di marcia. A metà strada, andai a sbattere contro l’angolo di un tavolo libero e lo spigolo mi si conficcò senza pietà in un fianco. Al centro c’era un portapenne pieno di penne e matite, che la forza dell’impatto fece cadere.


      Un fiume di strumenti di scrittura si riversò sul ripiano di legno, e alcuni piovvero sul pavimento.


      Un dolore acuto mi si irradiò nell’anca e mi ritrassi, combattendo l’impulso di piegarmi a metà mentre strofinavo il punto dolente.


      Mi sarebbe venuto un livido.


      Facendo del mio meglio per ignorare il dolore, feci il giro del tavolo e andai dall’altro lato, dove le penne e le matite erano sparse sul pavimento; mi chinai e cominciai a raccoglierle.


      Una era rotolata più lontano delle altre, e dovetti allungare un braccio per recuperarla. Proprio mentre stavo per prenderla, due piedi troppo grandi, calzati in un paio di Nike, apparvero lì accanto.


      Mi sistemai gli occhiali spingendoli indietro sul naso e seguii fino in cima due gambe avvolte in un paio di jeans, oltre la giacca dall’aspetto familiare, fino alle labbra carnose e a un viso scolpito.


      «Serve una mano?» chiese, e un angolo di quelle labbra si sollevò. Il divertimento scintillò nei suoi occhi azzurri, simili a gioielli.


      Aprii la bocca per rispondere, ma non ne uscì alcun suono. Riprovai.


      Invece di parole vere e proprie, mi sfuggì un piccolo squittio. Richiusi la bocca di scatto e ripresi a raccogliere le matite.


      Ed ecco perché preferivo gli animali alle persone: parlare con loro era molto più facile.


      Sentii sghignazzare sopra la mia testa, e le mie guance divennero ancora più calde. A quel punto non mi sarei sorpresa se i capelli mi fossero andati a fuoco, incendiati dal mio imbarazzo.


      Lui si accovacciò e allungò una mano per recuperare la matita vagabonda nello stesso momento in cui lo facevo anch’io. Le nostre dita si scontrarono.


      Una scossa elettrica mi attraversò la mano e risalì lungo il braccio. Turbata, sussultai e caddi all’indietro. Tutte le matite che avevo raccolto si sparsero sul pavimento intorno a me.


      Romeo mi lanciò un’occhiata strana e poi le raccattò tutte in tre secondi netti.


      Immagino che avere delle mani così grandi sia utile.


      Quando mi resi conto che ero rimasta seduta sul pavimento come una sfigata totale, mi rimisi in piedi e lo guardai. Si stava già voltando per andarsene.


      «Aspetta» dissi.


      Lui mi guardò di nuovo.


      Sollevai il foglio estremamente stropicciato. «Sono la tua tutor».


      Il dubbio che scorsi nei suoi occhi mi fece arrabbiare. Pensava che non fossi abbastanza intelligente per dargli ripetizioni?


      «Guarda» insistetti, spingendo il modulo nello spazio tra di noi.


      Quel suo mezzo sorriso ricomparve, e lui me lo prese di mano. «Cosa ti ha mai fatto di male questo pezzo di carta?» domandò, osservando il suo aspetto spiegazzato.


      Aggrottai la fronte. Tanto per cominciare, mi stava costringendo a parlare con lui.


      Sospirò, e mi sembrò di sentirlo mormorare qualcosa sottovoce ma non riuscii a capire cosa. «Va bene, allora, prof» acconsentì, invitandomi con un cenno a guidarlo verso il tavolo. «Facciamola finita».


      Era evidente che avrebbe preferito non trovarsi lì.


      Eravamo in due.
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          Le confraternite stanno scegliendo i nuovi membri! Preparatevi al reclutamento!


          #ConfraFeste #Prontialreclutamento


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      I suoni dello spogliatoio erano sempre uguali: risate, insulti e voci di ragazzi che si prendevano in giro sovrastavano il rumore dell’acqua delle docce che scorreva sul retro. L’aria era umida, per via dell’acqua sempre aperta, e un odore di maglie sudate permeava la stanza.


      In pratica, mi sentivo a casa.


      Quella sera ero stato uno degli ultimi a lasciare il campo e la maggior parte dei miei compagni aveva già tolto la divisa, quando attraversai la stanza diretto al mio armadietto. Un paio di asciugamani bagnati mi colpirono sul culo mentre passavo, promisi che più tardi mi sarei vendicato.


      Ridendo, aprii lo sportello del mio armadietto e mi voltai appena in tempo per vedere qualcosa che cadeva e atterrava vicino ai miei piedi.


      Ma che cavolo è?


      I suoni della stanza svanirono in sottofondo, mentre prendevo la busta color panna con un sigillo di cera nera sul retro. Il mio battito accelerò quando riconobbi lo stemma su quel sigillo.


      Dentro c’era un cartoncino dello stesso color panna che, all’esterno, era stato lasciato completamente bianco. Lo aprii per rivelarne l’interno.


      stasera.


      C’era scritto solo quello. Nessuna firma. Nient’altro. Solo quella parola.


      Ma sapevo cosa significava.


      Sorrisi e gridai forte. Un paio di ragazzi fecero eco al mio urlo. Accanto a me, il mio compagno di squadra e amico Braeden si chinò per guardare il biglietto.


      «Oh, merda» commentò, e mi diede una pacca sulla schiena. «Sei dentro, amico».


      Sollevai il pugno per batterlo contro il suo. «Cavolo, sì» replicai.


      «Sai che la Alpha Omega è la confraternita più esclusiva del campus» aggiunse, raggiungendo il suo armadietto per prendere una maglietta.


      Lo sapevano tutti. Ed era una delle ragioni per cui volevo così tanto entrarci. Non credevo che sarebbe successo dato che l’anno precedente, il mio primo anno, non ero stato reclutato. Era stato un boccone amaro da ingoiare, perché mio padre e mio nonno ne erano stati entrambi membri.


      Non sapevo perché mi avessero respinto ma, ovviamente, qualunque fosse stato il motivo, ora non aveva più importanza.


      Quella era l’occasione di cui avevo bisogno: da lì, sapevo che avrei potuto farcela.


      «Congratulazioni, amico» disse Braeden, chiudendo lo sportello.


      «Anderson!» sbraitò l’allenatore dalla soglia del suo ufficio. «Porta il tuo culo da smidollato qui dentro!»


      I soliti “ooh” e “aah” mi seguirono mentre entravo nell’ufficio, e il coach sbatté la porta. «C’è un problema, coach?» domandai.


      «I tuoi voti fanno schifo, Anderson» esordì lui senza mezzi termini.


      «È solo il primo mese del semestre» ribattei anche se, sì, i miei voti facevano schifo.


      «L’anno scorso sei arrivato a un passo dall’essere cacciato dalla squadra». Fissò su di me uno sguardo severo. «Ho già parlato con i tuoi professori: questo semestre sei già sulla stessa strada».


      Mi sedetti sulla sedia vicino alla sua scrivania. «È difficile trovare il tempo per studiare, con tutto lo sport che faccio» replicai, tenendomi sul vago. Non era esattamente una bugia: la mattina mi alzavo presto per allenarmi, facevo colazione, andavo a lezione e poi avevo gli allenamenti di football per diverse ore. E c’erano giorni in cui ne avevo più di uno.


      «Ho sentito dire che sei in lizza per entrare nell’Alpha Omega».


      Come diavolo aveva fatto a scoprirlo così in fretta? Avevo appena ricevuto il biglietto.


      Lui fece una smorfia, come se avesse appena annusato una scoreggia disgustosa. «Sei il mio giocatore di punta. So sempre con esattezza cosa stai combinando».


      «Io…» Stavo per inventarmi qualche scusa, ma lui alzò una mano con un sospiro.


      «Ho capito, Anderson. La scuola fa schifo. Sei qui per giocare a football e correre dietro alle ragazze».


      Sorrisi.


      «Una volta avevo la tua età. Ma la dura verità è che non potrai più giocare, se i tuoi voti non miglioreranno».


      Quelle parole mi cancellarono il sorriso dalla faccia. «Ma, coach!» Mi sporsi in avanti sulla sedia, pronto a supplicare. Il football era la mia vita.


      «Tranquillo» continuò lui, «sei ancora nella squadra. Sei ancora titolare e ho intenzione di mantenere le cose come stanno».


      Il suono di quella frase non mi piacque.


      «D’ora in poi avrai un tutor personale. Vi incontrerete in biblioteca ogni lunedì, mercoledì e venerdì per due ore dopo l’allenamento».


      «Due ore!» Porca puttana, era terribile.


      «Dico sul serio, Anderson. La squadra ha bisogno di te. Sei il miglior giocatore che abbiamo, e quest’anno il rettore vuole un campionato».


      Anch’io volevo un campionato. Avrebbe attirato i talent scout della nfl. E la nfl era il mio obiettivo finale. Cavolo, era il mio unico obiettivo.


      «Va bene» mormorai. Sarebbe stato un vero schifo.


      «Cominci stasera» aggiunse, poi mi indicò la porta e mi congedò.


      Lo spogliatoio si stava svuotando, quando aprii di nuovo l’armadietto. Braeden era seduto lì ad aspettarmi, con il borsone ai suoi piedi. «Cosa ha detto il coach?» chiese.


      «Devo prendere ripetizioni» borbottai.


      Braeden rise. «Buon divertimento» commentò, e si alzò. La sua risata aleggiò dietro di lui mentre se ne andava.


      Divertirmi? Sì, certo. Non era per niente probabile.


      Quando ebbi finito di fare la doccia e vestirmi, tutti gli altri se n’erano già andati. Gettai tutta la mia attrezzatura nell’armadietto e presi lo zaino, diretto verso la biblioteca. Stavo morendo di fame e, mentre camminavo, divorai una barretta proteica.


      La biblioteca non era un posto dove mi recavo molto spesso e, non appena entrai, mi resi conto che il coach non mi aveva nemmeno detto il nome del mio tutor. Mi guardai intorno, alla ricerca di qualcuno che sembrasse dover incontrare qualcun altro, e i miei occhi si posarono su una ragazza sexy seduta vicino al fondo della sala. I capelli biondi le sfioravano l’ampia scollatura della maglietta. Quando si accorse che la guardavo, si chinò un po’ di più e mi concesse una vista perfetta del suo décolleté.


      Bello.


      Forse era la mia tutor. Forse due ore in biblioteca non sarebbero state poi così male. Stavo per andare da lei e chiederle se mi stesse aspettando, quando sentii un po’ di confusione dietro di me.


      Un portapenne stracolmo era caduto da un tavolo vicino, e una ragazza si stava affrettando a raccogliere il contenuto. Non riuscivo nemmeno a vederla in faccia, a causa della massa di capelli scuri che gliela nascondeva. Sembrava piuttosto minuta ed era vestita con un maglione largo che rendeva impossibile valutare il suo fisico. Il modo in cui si agitava e teneva la testa bassa mi disse che, probabilmente, trascorreva molto tempo in quel posto.


      Lanciai un’occhiata alla bionda con le tette fantastiche, e lei sorrise. Ma, quando i miei piedi si mossero, non andarono nella sua direzione. Invece, mi ritrovai a torreggiare sulla ragazza delle matite.


      Non appena mi vide, tutto il suo corpo si immobilizzò. La osservai mentre mi guardava le gambe e inclinava la testa all’indietro, per fissarmi in volto.


      Il groviglio di capelli scuri nascondeva la maggior parte dei lineamenti del suo viso e le copriva le spalle. Mi chiesi se li avesse mai pettinati, nell’arco di quella settimana. Aveva la pelle chiara e indossava un paio di occhiali con la montatura nera, che avrebbero potuto essere quelli di mia nonna. Il suo viso era evidentemente senza trucco, e sulle sue labbra rosa non c’era alcuna traccia di lipgloss di sorta.


      «Serve una mano?» domandai. Le mancava soltanto un pezzo di nastro adesivo bianco al centro degli occhiali.


      Le sue guance si colorarono di un rosa acceso e un suono le uscì dalle labbra. Povera ragazza, era così incredibilmente goffa. Non potei fare a meno di ridere di fronte alla sua espressione. Era quasi come se non avesse mai avuto una conversazione con qualcuno, prima di quel momento.


      Nello stesso momento allungammo la mano per prendere una matita vicino ai miei piedi: le nostre dita si scontrarono e lei balzò all’indietro come le avessero sparato. Cadde sul sedere, e le penne e le matite che stava raccogliendo si sparsero di nuovo sul pavimento.


      Cavolo, quella tipa era un disastro.


      Raccolsi tutte quelle che riuscii a trovare e mi raddrizzai per rimetterle a posto. Pensai di chinarmi per aiutarla ad alzarsi ma, a giudicare dalla reazione che aveva avuto quando ci eravamo toccati accidentalmente, forse non era una buona idea. Inoltre, la mia tutor sexy mi stava aspettando.


      «Aspetta» disse la sua vocina alle mie spalle. Nel suo tono c’era qualcosa che mi trafisse il petto, e mi girai.


      «Sono la tua tutor» dichiarò.


      Cosa? No. Il coach non avrebbe mai scelto quella piccola… nerd per darmi ripetizioni.


      Oh, sì che lo avrebbe fatto, mi prese in giro una voce nella parte posteriore della mia testa.


      «Guarda» proseguì la ragazza, e mi ficcò in mano un foglio accartocciato. Era il mio orario, e riportava i corsi in cui avevo bisogno di aiuto; in cima c’era il mio nome.


      «Cosa ti ha mai fatto di male questo pezzo di carta?» la stuzzicai.


      Lei si accigliò. Probabilmente ai nerd non piaceva scherzare. Stava andando peggio di quanto avessi immaginato. «Grazie mille, coach» borbottai.


      Riportai lo sguardo sulla ragazza. Era bassa, non mi arrivava nemmeno alle spalle. I suoi capelli nascondevano la maggior parte della sua figura, e a coprire quello che restava fuori provvedeva l’orribile maglione che indossava. Le arrivava fino alle ginocchia ed era marrone, quel colore gli dava l’aspetto di un sacco. Lei si spinse di nuovo gli occhiali sul naso, con le dita sottili che spuntavano dalle maniche troppo lunghe.


      Forse sarebbe potuta andare peggio.


      Avrebbe potuto puzzare.


      «Va bene, prof» conclusi, deciso ad affrontare il mio futuro di ripetizioni, e le indicai di condurmi al suo tavolo. «Facciamola finita».


      Se prendere lezioni da lei era quello che dovevo fare per rimanere nella squadra, allora lo avrei fatto.
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          Raduno! Venerdì sera quando cala il buio. Guardate e fatevi guardare.
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      Romeo aveva la soglia di attenzione di una fetta di pane.


      Cioè zero.


      Ogni volta che iniziavo a spiegare qualcosa, era come se gli si annebbiasse non soltanto lo sguardo ma tutto il corpo. A un certo punto mi domandai se fosse possibile che stesse dormendo con gli occhi aperti.


      E, Dio, aveva un buon odore.


      Era un profumo di pulito, come di saponetta, di quelle che probabilmente costavano cinque dollari l’una; una fragranza ricca ma non pesante. Ogni volta che si agitava irrequieto sulla sedia, quell’effluvio mi arrivava addosso, e io inalavo un po’ più a fondo.


      Il modo in cui le punte dei suoi capelli umidi si arricciavano intorno al colletto della giacca mi rendeva difficile tenere lo sguardo fisso sulla pagina. Era evidente che avesse appena fatto la doccia: probabilmente non aveva sempre un odore così buono. La maggior parte dei ragazzi puzzava… giusto?


      La verità era che non ne avevo idea. Era dai tempi del liceo che non mi avvicinavo così tanto a un ragazzo e, anche allora, la mia esperienza si era più che altro limitata a quelli che mi sedevano intorno in classe, e a Nick, il mio amico d’infanzia.


      E Nick non aveva mai avuto quell’odore.


      Concentrati, Rimmel, mi rimproverai. Non potevo certo criticarlo per la sua mancanza di concentrazione, quando io me ne stavo seduta lì ad annusare l’aria.


      «Ehi» dissi, picchiettando la matita sul quaderno davanti a noi. «Dovresti prestare attenzione».


      Romeo stava facendo una specie di giochetto, o qualcosa del genere, con la penna nella mano destra, facendola passare in qualche modo attraverso tutte le dita. Avanti e indietro, avanti e indietro.


      Gliela presi e la sbattei sul tavolo. «Credo che questo trucchetto stia esaurendo tutta la tua concentrazione».


      Lui scoppiò a ridere, mostrando per un istante i denti bianchi e dritti. «Scusa» rispose in tono imbarazzato. Si chinò in avanti, appoggiando entrambi i gomiti sul tavolo, e guardò il quaderno. «Ti ascolto».


      Quando si mosse, mi sfiorò il braccio con il suo: mi ritrassi di scatto e un’ondata di calore mi invase le guance. Mi lanciò un’occhiata strana, ma lo ignorai e riportai l’attenzione sulla pagina.


      «Okay, quindi per questo compito…» esordii.


      Mi interruppe e allontanò la sedia dal tavolo facendola scivolare all’indietro. «Aspetta un secondo» disse, senza però prendersi il disturbo di guardare se avessi davvero intenzione di aspettare.


      Si diresse dall’altra parte della stanza, dove la ragazza che poco prima era caduta dalla sedia era in piedi, davanti all’uscita, con la borsa sulla spalla. Si stava attorcigliando l’estremità di una lunga ciocca bionda intorno a un dito e gli sorrideva timidamente.


      Alzai gli occhi al cielo e spinsi indietro gli occhiali.


      Romeo le si parò di fronte e infilò le mani nelle tasche anteriori dei jeans; il risultato fu che il tessuto gli aderì di più al sedere, visibilmente molto sodo.


      Distolsi lo sguardo, imbarazzata.


      Sentii la ragazza che rideva, e alla sua risata ne seguì un’altra, più profonda. Gettai un’occhiata di nascosto nella loro direzione, giusto in tempo per vedere che si allontanavano insieme, mentre lui la guidava dietro un angolo tenendole una mano appoggiata sulla schiena all’altezza dei reni.


      Un moto di fastidio mi invase. Credevo che quella ragazza se ne stesse andando. Comunque, dove erano diretti? Lui avrebbe dovuto stare lì a studiare!


      Pensai di prendere le mie cose e alzare i tacchi immediatamente. Avrei potuto lasciargli un biglietto sul tavolo con su scritta una sola parola: “Sfigato”.


      Ridacchiai sottovoce, perché l’idea era molto divertente. Malgrado ciò, non lo avrei fatto. Si sarebbe arrabbiato e lo avrebbe riferito al suo allenatore. L’allenatore avrebbe chiamato il rettore e, a quel punto, il mio divertentissimo bigliettino di vendetta mi avrebbe messa nei guai.


      No, grazie.


      Ma non avevo intenzione di stare lì seduta come un’idiota ad aspettare.


      Avrei fatto i miei compiti. Li avrei fatti tutti così poi, magari, dopo aver finito con le ripetizioni, mi sarei potuta fermare al rifugio qualche minuto, prima che chiudesse per la notte. Solo l’idea di quella breve visita fece sembrare la giornata un po’ meno schifosa.


      Rapidamente, tirai fuori libri e quaderni. Avevo un test a libro aperto che ci aveva assegnato il professore di storia, perciò decisi di iniziare da quello. Dopo di che avrei potuto controllare un paio di volumi di riferimento per un compito di inglese che dovevo consegnare di lì a due settimane.


      Ero a metà del test quando lo sguardo mi cadde sul quaderno di Romeo accanto a me; la sua sedia era ancora vuota perché lui non era tornato. Alzai gli occhi e soffiai via qualche capello vagante fuori dal mio campo visivo.


      Cosa diavolo stava facendo? Eravamo in una biblioteca, per la miseria.


      Lasciai lì libri e appunti e mi avviai dietro l’angolo, nella direzione in cui era sparito insieme alla ragazza. La corsia proseguiva nel retro della sala, immergendosi tra gli scaffali. Mi insinuai lentamente tra i ripiani, cercando lui ma, allo stesso tempo, osservando i volumi. Più mi addentravo lì in mezzo, più l’aria era pervasa dal profumo dei vecchi libri, un mix di carta e polvere.


      Mi piaceva quell’odore. Sapeva di conforto. C’era qualcosa di rilassante nell’essere circondata dai libri. E poi mi ricordava mia madre e le favole che mi leggeva quando ero piccola.


      Ora non leggevo più le favole.


      Leggevo saggi.


      Un rantolo profondo e gutturale riportò la mia attenzione al presente e mi bloccò sui miei passi. Inclinai la testa di lato e rimasi in ascolto, ma non si ripeté. Veniva da destra, perciò svoltai per entrare in un’altra corsia. Chiaramente, quel settore della biblioteca non era molto frequentato.


      Anche l’illuminazione, lì dietro, era più fioca che in qualsiasi altro reparto.


      Sentii un altro gemito basso, seguito da un suono più leggero e femminile. Mi si strinse lo stomaco. Quelli non erano il tipo di rumori che uno faceva mentre leggeva. Beh, per lo meno, niente che avessi mai letto mi aveva fatto emettere dei versi simili.


      Sapevo che avrei dovuto girare i tacchi e tornare indietro da dove ero venuta, ma non lo feci.


      I gemiti provenivano dall’altro lato del corridoio in cui mi trovavo. Lentamente, e con attenzione, mi avvicinai ed estrassi un libro molto spesso dallo scaffale di fronte a me, proprio all’altezza degli occhi. Le mie dita si strinsero dolorosamente intorno al dorso della copertina rigida, quando i miei occhi si posarono su di loro.


      Erano decisamente Romeo e la ragazza.


      Lui era appoggiato a uno scaffale, di fronte a me, ma sapevo che non mi avrebbe vista perché teneva il capo inclinato all’indietro e gli occhi chiusi. Aveva una mano appoggiata sul ripiano accanto a sé. E l’altra mano…


      Era aggrovigliata tra i capelli della bionda, sulla nuca. Lei era in ginocchio davanti a lui e, dal movimento oscillante della sua testa e dal modo in cui lui si aggrappava alla sua chioma, capii esattamente cosa stesse facendo.


      Avvertii una stretta allo stomaco e trattenni un sussulto.


      Oh, mio Dio! Romeo si stava facendo fare un pompino in biblioteca, non c’era dubbio!


      E se qualcuno li avesse visti? E se qualcuno li avesse sentiti? Non si sarebbero imbarazzati?


      Incapace di distogliere lo sguardo, scrutai un po’ più da vicino. Lui aveva i muscoli della mascella serrati e continuava a tenere gli occhi chiusi; protendeva il bacino in avanti, scostato dallo scaffale, in modo che la ragazza potesse avere libero accesso nel miglior modo possibile.


      Grazie al cielo, lei copriva con il proprio corpo le sue zone più intime, però riuscivo a vedere le estremità della sua cintura e la parte aperta dei suoi jeans, intorno a lei.


      Il mio viso avvampò, mentre li guardavo spudoratamente. Io non avevo mai fatto un pompino a nessuno. Di sicuro, lui sembrava apprezzare. E sembrava che piacesse anche a lei, dal momento che continuava a emettere una sorta di ronzio sussurrato.


      Romeo gemette e mormorò: «Più veloce…»


      La ragazza eseguì, e la sua testa iniziò a oscillare molto più in fretta di prima. Romeo le appoggiò anche l’altra mano dietro la testa e spinse i fianchi verso di lei. Balzai all’indietro, sentendomi una vera pervertita per essere rimasta lì a guardare.


      Rimisi il libro sullo scaffale e mi voltai per fuggire. Ma dovevo aver calcolato male la posizione in cui si trovava, perché lo sentii cadere a terra alle mie spalle con un tonfo. Non mi fermai. Continuai a camminare.


      «Cos’è stato?» ansimò la ragazza.


      «Niente» rispose Romeo con voce rauca. «Non fermarti».


      Uscii di corsa dalle file di volumi e mi precipitai nella sala principale della biblioteca, come se avessi avuto un demone alle calcagna. Il cuore mi batteva furiosamente nel petto, quando mi sedetti sulla sedia e abbassai lo sguardo sul mio compito incompiuto.


      Non riuscivo a capire neanche una parola, avevo la vista offuscata ed ero agitatissima e imbarazzata. Feci un respiro profondo.


      Che tipo di ragazzo si presentava per il primo pomeriggio di ripetizioni e poi spariva nel retro per farsi fare un pompino?


      Non potevo restare lì. Non potevo fargli da tutor. Dovevo solo pregare di non finire nei guai con il rettore.


      Raccolsi la mia roba il più velocemente possibile, senza prendermi il tempo di metterla in ordine di argomento. Una volta finito, chiusi la cerniera della borsa e scattai in piedi. Feci forse tre passi, prima di andare a sbattere contro qualcosa di duro, e rimbalzai indietro.


      «Ehi» esclamò Romeo, allungando una mano per stabilizzarmi. Le sue mani erano così grandi che mi coprivano del tutto le spalle.


      Solo pochi istanti prima, avevano tenuto la faccia di una tizia contro il suo… il suo inguine.


      «Dove vai così di fretta?» chiese.


      Mi scostai bruscamente da lui e feci un passo indietro. «Me ne vado» risposi, sollevando il mento.


      Perché Dio aveva dovuto creare tutti i bei ragazzi completamente scemi?


      Si accigliò, e una ruga leggera gli apparve sulla fronte. «Abbiamo finito?»


      L’irritazione mi fece dimenticare quello che avevo appena visto. Risi, e la mia risata suonò come il verso di un alce investito da un’auto. «Hai messo bene in chiaro che non ti interessa molto studiare».


      Si portò il pollice alla bocca e se lo passò sul carnoso labbro inferiore. Mi chiesi se quella ragazza fosse anche riuscita a baciarlo.


      «Ehi, mi dispiace». Sembrava davvero sincero. «Stavo solo…» Mi guardò, e io alzai le sopracciglia, in attesa della sua spiegazione.


      Sospirò. «Non sono stato io a richiedere un tutor. Mi è stato imposto».


      Incrociai le braccia sul petto; quel movimento mi fece cadere sul braccio i manici della borsa che conteneva i libri, la quale mi colpì una gamba. La ignorai. «Beh, nemmeno io mi sono offerta volontaria per farlo».


      Le sue sopracciglia salirono fino all’attaccatura dei capelli. «Davvero?»


      «Pensi che non abbia di meglio da fare che starmene seduta in questo posto?»


      La sua faccia assunse un’espressione imbarazzata. «Beh, sì».


      Emisi un lieve brontolio, perché la sua risposta era idiota.


      Lui scoppiò a ridere e allungò una mano verso la mia borsa, che stava iniziando a bloccarmi la circolazione nella parte inferiore del braccio. Prima che potessi oppormi, infilò una mano sotto i manici e la sollevò. Fu davvero piacevole non sentire più quella pressione, perciò non mi opposi quando la prese e se la mise in spalla.


      «Allora, cos’hanno contro di te?» chiese, riportando i miei averi al tavolo.


      «Cosa?» replicai, girando su me stessa per guardarlo in cagnesco.


      «Sai… perché devi farmi da tutor?» Si sedette e si sistemò la mia roba tra i piedi, sul pavimento.


      «Il rettore ha detto che era un requisito obbligatorio della mia borsa di studio».


      «Hai una borsa di studio?»


      Uff. «Non è quello che ho appena detto?» scattai. Me ne pentii subito, ma Romeo sorrise.


      «Sì».


      Mi venisse un colpo se non notai il modo in cui i suoi occhi azzurri scintillavano quando mi guardava.


      «Forse potremmo riprovarci?» domandò, sfoderando il suo fascino.


      «Non mi hai nemmeno chiesto come mi chiamo» sbottai.


      E meno male che credevo di essere impenetrabile al suo charme. Era chiaro che, invece, mi stavo facendo infinocchiare.


      «Credo di no» concordò, e tirò fuori la sedia accanto a sé per farmi sedere. «Come ti chiami?»


      «Rimmel». Mi accomodai. Ma solo perché, così facendo, mi ero avvicinata di un passo alla mia borsa.


      «Ciao, Rimmel» esordì, pronunciando il mio nome come se l’avesse già fatto centinaia di volte. «Io sono…»


      «So chi sei, Romeo».


      Le sue labbra si incurvarono verso l’alto. «Il mio orario dice “Roman”» replicò, indicando il foglio che mi era stato consegnato.


      «Nessuno ti chiama così». E adesso so perché, aggiunsi tra me e me. Voglio dire, certo, era super popolare e bravissimo a giocare a football ma non mi ero mai resa conto dell’effettiva portata del suo fascino, finché non lo avevo seguito tra gli scaffali, in fondo alla biblioteca.


      Si sporse in avanti, avvicinando il viso al mio. «Mia madre, sì».


      «E tua madre lo sa cosa fai nelle biblioteche?» ribattei. Richiusi le labbra di scatto e abbassai la testa. Oh, mio Dio, e se sapesse che l’ho visto?


      La sua risata spigliata si diffuse nell’aria intorno a noi. «Vuoi dire studiare?»


      Sapeva benissimo che non era quello che volevo dire.


      «Devo andare». Feci per alzarmi.


      Mi mise una mano su una spalla e mi rispinse giù sulla sedia. «Resta. Ho davvero bisogno di aiuto o verrò buttato fuori dalla squadra».


      «E perché dovrebbe importarmi?» domandai con disinvoltura.


      Mi stava tirando le lunghezze dei capelli con la mano. «Perché, se succederà, tu sarai conosciuta come la tutor che non è stata in grado di aiutare il giocatore di punta a rimanere in squadra».


      «E cosa ti fa pensare che mi interessi quello che la gente pensa di me?»


      «A tutti interessa».


      Lo scrutai da sotto la montatura nera dei miei occhiali. «Beh, a me no. Ma voglio mantenere la mia borsa di studio».


      Lui sorrise, come se avesse vinto.


      «Credo che dovremmo stabilire delle regole di base» continuai.


      Si accasciò contro lo schienale, incrociando le braccia sul petto. «Vuoi stabilire delle regole per le ripetizioni».


      Annuii. «E se non le seguirai, me ne chiamerò fuori».


      Mi osservò per alcuni lunghi istanti, facendomi contorcere di imbarazzo sulla sedia. Aveva uno sguardo molto intenso e fisso. «Okay, Rimmel» disse infine, con una cadenza strascicata. «Sentiamo queste regole».


      Deglutii. Ogni volta che pronunciava il mio nome, sembrava che la saliva nella mia bocca si facesse più densa. «Bene» acconsentii. Raddrizzai le spalle e alzai una mano per contarle, mentre le elencavo. «Uno: non arrivare in ritardo. È scortese. Se succederà di nuovo, non ti aspetterò».


      Le sue labbra si contrassero, il che mi portò alla regola successiva. «Due: non disturbarti a cercare di incantarmi per farmi fare i tuoi compiti al tuo posto. Non li farò».


      Lui si premette una mano sul petto come se fosse stato offeso. «Hai un’opinione così bassa di me» ansimò.


      Alzai gli occhi al cielo. «Tre: niente ragazze durante le lezioni. Non sparire».


      «Ma tu sei una ragazza» ribatté, sporgendosi in avanti e infilandomi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Mi venne la pelle d’oca sulla nuca e poi mi si irradiò lungo la spina dorsale, mentre le dita dei piedi mi si arricciavano dentro le Converse.


      «Regola quattro» proseguii, ignorando il modo strano in cui mi faceva sentire. «Vietato usare il tuo fascino».


      «Non posso evitarlo, Rimmie». I suoi occhi, di un azzurro intenso, vagarono sul mio viso come se mi stesse guardando per la prima volta. «È davvero facile farti arrossire».


      Allontanai la sua mano con uno schiaffetto. «Regola cinque: non chiamarmi Rimmie». Uff, era così irritante!


      Sghignazzò e si appoggiò di nuovo allo schienale. «Bene. Ora, possiamo metterci al lavoro?» domandò, indicando il suo foglio.


      «No» sbottai. «Le lezioni sono finite per oggi».


      «Ma che ne sarà di questo compito?» si lamentò.


      «Ecco qua un’idea» risposi, mentre prendevo la borsa e mi alzavo. «Resta seduto qui e fallo».


      Mi avviai verso l’uscita e per poco non inciampai nelle stringhe mezze slacciate delle mie scarpe.


      Lui ridacchiò sottovoce, e io pensai di prenderlo a calci.


      «Rimmel» mi chiamò. Mi fermai e mi girai. «Ci vediamo dopodomani».


      Mi precipitai fuori nella fredda aria autunnale e inspirai a grandi boccate l’atmosfera frizzante. Romeo era assolutamente esasperante! Pieno di sé. Arrogante. E troppo carino.


      Era terribile!


      Sarebbe stata una tortura!


      Allora perché stavo già pregustando la nostra successiva sessione di studio?
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          Grazie per lo spettacolo di ieri sera, Romeo. Non ti abbiamo visto in faccia, ma riconosceremmo quei muscoli ovunque.
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      Il bagliore dirompente di una luce troppo intensa irruppe nel mio sonno profondo. Infastidito, afferrai il cuscino e me lo tirai sulla testa.


      «Alzati» disse qualcuno sopra di me, che mi punzecchiò nelle costole.


      Mi misi a sedere di scatto, e il cuscino cadde dal letto. L’intenso fascio di luce di una torcia illuminò i miei occhi appesantiti dal sonno, e io sollevai una mano per schermarmi il viso.


      «Che cavolo succede?» borbottai.


      Qualcuno mi strappò via le coperte aggrovigliate intorno alle gambe, e l’aria fresca si avventò sulla mia pelle nuda. Prima che riuscissi a capire cosa stesse succedendo, mi ritrovai con una specie di sacchetto sulla testa, e delle mani mi trascinarono fuori dal letto.


      Una scarica di adrenalina mi si riversò in corpo, facendomi schizzare il battito cardiaco alle stelle. Tutti i miei muscoli si tesero e la persona che ancora mi teneva per un braccio si bloccò.


      «Hai ricevuto il biglietto, vero?» sussurrò.


      Un paio di altre voci eruppero dietro il ragazzo che aveva parlato, ordinandogli di stare zitto perché non era permesso parlare.


      Il sollievo mi invase. Si trattava della confraternita. Avrei dovuto capirlo subito.


      Annuii, e la mano sul mio braccio mi spinse in avanti. «Ho bisogno di vestirmi!» gridai quando oltrepassammo la porta di casa e uscimmo nell’aria fredda della notte.


      Tutti sghignazzarono. «Dove stiamo andando non ti servono i vestiti» replicò qualcuno.


      Avevo indosso soltanto un paio di boxer. A volte dormivo nudo ma, grazie a Dio, la notte precedente non lo avevo fatto; l’ultima cosa di cui avevo bisogno era ritrovarmi con i gioielli di famiglia che sventolavano nell’aria gelida, in direzione di qualche luogo segreto.


      «Bel posticino» commentò qualcuno alle mie spalle mentre venivo condotto, attraverso il cortile della villa dei miei genitori, verso il luogo in cui avevano parcheggiato.


      Sì, era bello; anzi, era più che bello, e quella era l’esatta ragione per cui vivevo a casa e non nel campus. Beh, tecnicamente vivevo a casa, ma non con i miei genitori. Abitavo nella dépendance dietro all’edificio principale, una costruzione a un piano che mia madre aveva progettato in modo che da fuori avesse l’aspetto di un cottage. I muri esterni erano bianchi, le persiane nere e la porta d’ingresso era rossa, con un battente d’oro sul davanti.


      Fondamentalmente, si trattava di uno spazioso appartamento con una camera da letto. Aveva una cucina abitabile, un grande soggiorno e una palestra per allenarmi.


      C’erano arbusti e cespugli di rose piantati lungo la facciata e diverse finestre che si affacciavano sull’enorme piscina. Quella dépendance poteva anche essere stata un progetto di mia madre, ma la piscina era di mio padre.


      Era talmente immensa che sembrava una laguna. Aveva grandi rocce importate da chissà dove e un’illuminazione subacquea per far risplendere l’acqua turchese. Ci si poteva entrare camminando: l’acqua arrivava alle caviglie, ma il fondale si abbassava in modo graduale fino a raggiungere due metri e mezzo di profondità. C’era anche una piccola cascata all’estremità più profonda.


      Si trovava a soli quindici minuti circa dal campus, e i miei genitori non mi facevano pagare l’affitto. Era un buon affare.


      Sentii il cigolio del cancello della recinzione, poi i miei piedi nudi affondarono nell’erba fredda e umida. Mi venne la pelle d’oca e sorrisi dentro il sacco di iuta: almeno non avrei dovuto preoccuparmi di sfoggiare un’erezione mattutina.


      Mi stavo chiedendo che ore fossero, quando i ragazzi mi spinsero nel retro di una macchina e partirono. Non riuscivo a vedere nulla con quel sacco sulla testa ma mi pareva che fosse ancora buio. Il colore del tessuto sarebbe stato un marrone più chiaro, se il sole fosse stato alto.


      E, naturalmente, non avrebbero avuto bisogno di una torcia nella mia stanza.


      L’auto superò un enorme dosso sulla strada e venni scaraventato di lato; il mio braccio nudo si scontrò contro un altro braccio, anch’esso nudo. Mi raddrizzai di scatto, mentre la persona accanto a me si irrigidiva e tutto intorno a noi risuonavano delle risate. Pensai che si trattasse di un altro iniziato.


      Non ci volle molto per arrivare al luogo dove ci stavano portando, e lì fummo buttati fuori dalla macchina e condotti attraverso un altro prato freddo e umido.


      Mi parve di udire un altro cancello che si apriva, poi qualcuno mi spinse da dietro.


      «Faresti meglio a guardare dove cammini» disse un tizio, in tono palesemente divertito.


      I miei piedi abbandonarono l’erba e incontrarono qualcosa di duro come il cemento e il ragazzo che poco prima mi aveva aiutato, rivelandomi chi fossero, si chinò per sussurrarmi: «Gradini».


      Non diedi segno di aver capito perché pensai che, probabilmente, dicendomelo aveva infranto le regole.


      I miei sospetti si dimostrarono esatti quando sentii quello che sembrava il rumore di qualcuno che cadeva, e poi un gruppo di ragazzi che ridevano. «Abbiamo tra le mani un tipo maldestro!»


      Rallentai e mi mossi in avanti con cautela, aspettandomi di incontrare il primo scalino. Un dito mi colpì alle spalle proprio nel momento in cui il mio piede trovava l’aria sotto di sé. Cominciai a scendere e mi concentrai sulle scale, che sembravano davvero ripide.


      Mentre procedevo, contai i gradini: erano sette. Lì sotto faceva freddo, forse più che all’aperto, e anche lì il pavimento era fatto di qualche materiale duro e ruvido come il cemento.


      Dopo circa trenta passi all’interno della stanza, una nuova voce ci ordinò di fermarci. Obbedii e mi voltai verso il punto da cui era venuto il suono.


      «Il passato è solo questo» intonò la voce. «Appartiene al passato, appunto, e ora è irrilevante. Stasera siete rinati, iniziando un capitolo completamente nuovo della vostra vita!»


      Alcuni dei ragazzi gridarono per esprimere il loro consenso, ma io rimasi in silenzio.


      «E così comincerete questa nuova vita nel modo in cui vi siete giunti!» dichiarò.


      Che diavolo significava?


      Dopo alcuni istanti di silenzio, gridò: «Spogliatevi! Forza, nudi!»


      Brontolii provenienti da entrambi i lati riempirono l’aria, ma io sorrisi e misi le mani sull’elastico dei boxer. Una volta che me li fui tolti, li tenni davanti al pacco, quasi come uno scudo, ma rimasi lì in piedi con disinvoltura.


      Pochi secondi dopo, il sacco che avevo sulla testa venne strappato via e sbattei le palpebre, mettendo a fuoco la stanza.


      L’unica illuminazione proveniva da quelle che dovevano essere almeno cinquanta grandi candele accese tutte intorno. C’erano circa altri dieci iniziati, alla mia destra e alla mia sinistra, tutti nudi.


      Io ero quello più in forma.


      Ovviamente.


      Davanti a noi c’era il presidente della confraternita Alpha Omega che, naturalmente, era completamente vestito. Alcuni membri erano in fila alle nostre spalle, e io gettai un’occhiata in giro per vedere chi ci fosse dietro di me. I miei occhi incontrarono quelli di un running back della mia squadra, che mi rivolse un cenno di saluto quasi impercettibile.


      Sapevo che era stato lui ad aiutarmi con le scale. Eravamo compagni di squadra. Fratelli. Ci guardavamo le spalle a vicenda. E, se fossi caduto e mi fossi fatto male, il coach si sarebbe incazzato di brutto.


      «Alcuni di voi sfigati…» disse il tizio che ci aveva ordinato di spogliarci. Era il presidente, Zach Bettinger, uno studente dell’ultimo anno. C’era chi sosteneva che un giorno sarebbe arrivato alla Casa Bianca. «Non riusciranno ad avvicinarsi più di così a questa confraternita. Altri non ce la faranno. Ma non lasciatevi abbattere, ragazzi. Semplicemente, alcuni non sono abbastanza bravi».


      Che idiota.


      «Il fatto che siate qui non implica che siate dentro» proseguì, e il suo sguardo incrociò il mio. Anche nella scarsa illuminazione delle candele, vidi l’emozione che divampava quando mi guardava. Non gli piacevo per niente.


      Ne prendo atto.


      «Significa che vi è stata data una possibilità. Una chance, se volete» allargò le mani, «di entrare nella confraternita più esclusiva, più epica di sempre».


      Dietro di me si levò un applauso. Io sorrisi.


      «Quello che farete prossimamente determinerà se avete quello che serve per diventare membri».


      «Cosa dobbiamo fare?» domandò il ragazzo accanto a me.


      Zach si fermò e lo fissò. «Tu pensi di potercela fare?»


      «Io so di potercela fare» replicò quello, con un sorrisetto compiaciuto.


      «Bene». Zach indicò con un cenno la fila di iniziati. «Osservate bene, ragazzi. Questa è la vostra competizione per il prossimo mese».


      Un mese di iniziazione? Roba da matti.


      Tutti ci guardammo intorno, e io notai un paio di sguardi insistenti rivolti nella mia direzione. Ci ero abituato. La mia esperienza nel football, le conoscenze dei miei genitori e il mio aspetto mi avevano fatto guadagnare una sorta di status di celebrità, nel campus. Era uno dei motivi per cui l’anno precedente ero rimasto sorpreso di non essere stato ammesso al reclutamento.


      «Durante le prossime settimane, tramite biglietti o messaggi, vi saranno inviati dei compiti che dovrete portare a termine. Non avrete bisogno di comunicarci che li avrete completati: noi lo sapremo». Zach mi guardò di nuovo. «Noi osserviamo tutto».


      Sostenni il suo sguardo: non mi intimidiva ed ero abbastanza sicuro che stesse tentando di farlo.


      Lui distolse gli occhi, camminando davanti alle candele tremolanti. Gettai un’occhiata in giro. Sembrava che fossimo in una specie di grotta. Tuttavia, non era un posto abbandonato: le pareti non erano rifinite ma sul pavimento c’erano dei tappeti e, in giro, sedie di pelle e mobili. Dietro le candele, riuscivo a distinguere quello che sembrava un tavolo da biliardo. Forse era una specie di club o di ritrovo della confraternita.


      «Avrete ventiquattro ore per completare un compito, una volta che vi sarà stato assegnato. Se non ci riuscirete, sarete fuori. Nessuna eccezione».


      Non sembrava così male. Potevo cavarmela senza problemi.


      «C’è un’altra cosa» aggiunse Zach, richiamando la nostra attenzione. «Avrete a disposizione tutto il mese, finché non sarete iniziati nella confraternita».


      I ragazzi dietro di noi sghignazzarono.


      «Dovrete portarvi a letto una ragazza, fare sesso con lei».


      Mi accorsi che stavo sorridendo. Pensava che avessi bisogno di un mese per fare una cosa simile?


      Immaginai che anche altri iniziati pensassero che sarebbe stato facile perché Zach sorrise e alzò la mano per mettere a tacere tutte le vanterie. «Ma non una ragazza qualsiasi. Saremo noi a sceglierla per voi».


      Ah, bene, davvero interessante.


      Tuttavia, non ero preoccupato. Non avevo ancora incontrato una donna che non potessi sedurre.


      Qualcuno nella fila commentò: «Sembra che alcuni di noi abbiano un vantaggio sleale».


      Tutti gli occhi si posarono su di me.


      Sorrisi e alzai le spalle.


      Avvertii lo sguardo di Zach e mi voltai verso di lui. «Non preoccupatevi. Questa sarà una sfida per tutti».


      Il mio sorriso divenne più ampio. Fatti sotto.


      «Un’altra cosa. Dovrete procurarvi una prova, una volta che lo avrete fatto. Una foto. Vi verrà inviato un numero al quale dovrete mandarla».


      Il sacco che mi copriva la testa, quando ero entrato nella stanza, mi venne rimesso.


      «Fuori di qui» disse Zach, come se la vista di noi subalterni gli desse la nausea.


      Tornammo tutti su per le scale ripide, nell’aria fredda. Quindi, per il mese successivo dovevo completare delle sfide a caso, andare a letto con una ragazza scelta da loro e fare una foto come prova.


      E io che credevo che entrare in una confraternita fosse difficile.


      I ragazzi mi riportarono a casa e mi guidarono nel cortile. Ero abbastanza sicuro che colui che mi stava accompagnando ora non fosse lo stesso ragazzo di prima — il mio compagno di squadra — perché era molto più rude e silenzioso.


      Pochi passi dopo aver oltrepassato il cancello sul retro, mi afferrò bruscamente e mi fece inciampare, ma ripresi subito l’equilibrio. Poi agguantò il sacco che avevo sulla testa e lo strappò via. Ebbi appena due secondi per notare il simbolo della confraternita dipinto con la vernice spray sulla porta d’ingresso, prima di essere spinto in avanti.


      Mi mancò il terreno sotto i piedi e spalancai gli occhi quando vidi l’acqua cristallina della piscina che si avvicinava velocemente.


      Cazzo!


      Andai a fondo e lo shock mi congelò i polmoni, mentre il freddo mi attanagliava completamente. Il riscaldamento della piscina non era acceso perciò le dita ghiacciate dell’acqua mi graffiarono fino alle ossa.


      Toccai il fondale con un piede e mi diedi la spinta verso l’alto, precipitandomi verso la superficie scura. Riemersi e inspirai profondamente. Faceva così freddo che respirare mi provocava dolore.


      Mi voltai per imprecare contro chi mi aveva spinto lì dentro, ma il cortile era deserto.


      Uscii dalla piscina e mi affrettai a entrare in casa, oltrepassando il simbolo rozzamente dipinto sulla porta e fiondandomi in bagno, dove azionai la doccia alla massima temperatura.


      Mentre aspettavo che l’acqua si riscaldasse, mi guardai allo specchio: avevo la pelle rossa e chiazzata dal freddo e le labbra quasi incolori, proprio come le dita.


      Che l’iniziazione abbia inizio.
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          #RinviaLeNotifiche


          La settimana prossima usciranno i voti di metà semestre. Se avete già delle insufficienze, fareste bene a cominciare a pregare.
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      Arrivai presto e rimasi fino a tardi.


      In quel posto c’era qualcosa di cui, quel giorno, avevo tanto, tanto bisogno.


      Beh, sapevo cos’era. La coerenza, il fatto che lì sapevo cosa aspettarmi. Sapevo a cosa sarei andata incontro quando entravo da quella porta.


      Gli animali erano molto meglio delle persone. Non avevano aspettative, non giudicavano ed erano sempre autentici. Mi piaceva l’onestà con cui vivevano. Niente in loro era falso. Mostravano come si sentivano senza scusarsi.


      Ed era quello il motivo per cui volevo diventare una veterinaria: per restituire tutto ciò che mi era stato dato. Per essere la loro voce quando non potevano parlare. Per essere l’amica che loro erano sempre stati per me. Per farli sentire meglio quando erano malati.


      Non ero brava con le persone… ma gli animali… erano la mia passione.


      Una volta finito di pulire la stanza sul retro, svuotai il secchio e misi tutto ad asciugare. Spensi le luci e andai nel locale in cui tenevamo i gatti.


      Gabbie di metallo erano allineate lungo le pareti, alcune impilate una sull’altra. Il pavimento era rivestito di candide piastrelle, anche i muri erano dipinti di bianco e tappezzati di poster di animali, appesi insieme a foto di celebrità animaliste. Contro la parete di fondo si trovavano alcuni armadietti che contenevano cibo e forniture per i gatti.


      Al contrario dei cani, i felini non erano pronti a manifestare il loro affetto ma era un atteggiamento che capivo. Rimanevano distaccati e riservati, ed erano molto indipendenti. Amavano studiare le persone, preferivano conoscere davvero con chi avevano a che fare, prima di avvicinarsi troppo. E alcuni non si prendevano mai la briga di approssimarsi troppo a qualcuno.


      La vita mi aveva insegnato a essere come loro.


      In un angolo della stanza, nella gabbia in fondo alla pila, c’era Murphy. Era rannicchiato in un angolo della sua tana, con il muso infilato nell’ansa del suo corpo acciambellato. Mi sedetti sul pavimento di fronte allo sportello e lo aprii.


      Lui alzò la testa e mi fissò con il verde chiaro del suo occhio che, come sempre, risaltava contro la pelliccia nera come la notte.


      E attirava l’attenzione in maniera particolare, dal momento che ce n’era solo uno.


      Murphy era arrivato al rifugio gravemente ferito e malnutrito e aveva perso l’occhio sinistro poco dopo. Nessuno aveva mai saputo con certezza cosa gli fosse successo. Ma era accaduto più di un anno fa, adesso non era più troppo magro e debole e il suo pelo non era più opaco e spento, ma lucido e brillante. Il lato sinistro del suo muso era intatto ma, dove avrebbe dovuto esserci un grande occhio verde, non c’era niente; pelle e pelo erano stati cuciti, e la ferita era guarita. E, al posto del bulbo oculare, c’era una specie di linea curva, una cicatrice, ma era coperta dalla pelliccia. eurekaddl


      «Ehi, Murphy» lo chiamai a bassa voce, porgendogli la mano perché la annusasse.


      Lui mi toccò il dito con la punta del suo naso fresco, e io sorrisi. Muovendomi con attenzione, gli feci scivolare le dita sulla testa e lo grattai dietro l’orecchio. Il suono delle sue profonde fusa riempì l’aria intorno a noi, e io sorrisi di nuovo.


      «Scusa se non sono passata, ieri» gli dissi. «Devo dare ripetizioni a uno studente, all’università. Sarà una vera spina nel fianco».


      Murphy sbadigliò e si allontanò dalla mia mano.


      Risi. Romeo annoiava anche lui quanto annoiava me. Certo, a essere onesta, quello non era proprio vero. Ed era una delle ragioni per cui temevo così tanto dovergli fare da tutor.


      La gabbia sopra Murphy era vuota. «Sembra che il tuo vicino sia stato adottato» osservai.


      Michelle, una delle dipendenti del rifugio, mi arrivò alle spalle. «Sì, poco fa».


      «È fantastico» commentai. L’obiettivo primario di quel rifugio era quello di curare gli animali, però poi bisognava trovare loro una casa permanente e piena d’amore.


      Ma nessuno aveva mai scelto Murphy.


      Forse era quello il motivo per cui gli volevo così bene: sentivo una specie di strano legame con il gatto che nessuno voleva. Non corrispondeva all’immagine di un buon micio di famiglia. Era nero come la pece, fatto che gli rendeva le cose più difficili, in primo luogo. Gli animali domestici neri erano sempre gli ultimi a essere adottati, magari perché non apparivano amichevoli e coccolosi come gli altri, o perché sembravano un po’ pericolosi… o, magari, a causa del pregiudizio che i gatti neri portino sfortuna.


      Ma anche quando qualcuno andava oltre il colore del suo pelo, notava poi la cicatrice e l’occhio mancante. Sembrava danneggiato. Sembrava che avesse avuto una vita difficile — e, sì, probabilmente era così — e la gente non voleva avere a che fare con chi era danneggiato, perché la faceva sentire a disagio.


      Così, Murphy era stato continuamente evitato. E ignorato. Nel corso dell’ultimo anno aveva vissuto in quella gabbia, mentre tutti gli altri gatti andavano e venivano.


      Purtroppo, io abitavo in un dormitorio, altrimenti lo avrei già portato a casa con me.


      «Cosa fai ancora qui?» domandò Michelle, affaccendandosi per la stanza.


      Feci un’ultima carezza a Murphy, poi richiusi lo sportello della gabbia e mi alzai. «Volevo passare un po’ più di tempo a pulire il retro. Era un casino».


      Michelle sorrise. «Sei l’unica studentessa universitaria che conosco che preferisce pulire, piuttosto che uscire con i suoi amici».


      Certo, perché io non avevo amici.


      «Sarah ti ha detto che per un po’ non potrò più venire di lunedì, mercoledì e venerdì?» chiesi, ignorando la sua affermazione e la sensazione di vuoto che mi aveva provocato dentro.


      Michelle distolse lo sguardo da quello che stava facendo e mi sorrise. «Stai dando ripetizioni a un ragazzo?»


      Il tono pettegolo della sua voce mi strappò un sorriso leggero. «Sì».


      «Dimmi che è super sexy».


      Risi, ma alzai le spalle. «È okay».


      Michelle gemette. «Così sexy?»


      La sua risposta mi fece aggrottare la fronte.


      Lei scosse la testa. «Ti conosco, Rimmel: tu minimizzi tutto. Quindi se dici che è okay significa che, dentro di te stai sbavando».


      Scoppiai a ridere. «Io non sbavo».


      Michelle tornò seria. «Divertiti. E prenditi del tempo per conoscerlo. Magari…»


      Sollevai una mano e la fermai. «Sono solo ripetizioni».


      «Ma non deve essere per forza solo quello».


      «Invece sì, deve». Se solo avesse saputo che stavo facendo da tutor alla celebrità del campus, avrebbe capito.


      Michelle sospirò. «Rimmel» esordì piazzandosi davanti a me, «tu non hai abbastanza fiducia in te stessa».


      «Eh?» Spinsi gli occhiali indietro sul naso.


      «Sei una persona così buona. Hai così tanto da offrire. Permettigli di conoscerti».


      Mi si formò un groppo in gola. Lo diceva solo per dire, quelle erano solo parole. Stava solo cercando di essere gentile. Ma lei non sapeva cosa avessi fatto.


      O, forse, se ne era resa conto. Forse stava solo cercando di farmi sentire bene.


      Tuttavia, era riuscita soltanto a farmi sentire peggio.


      Lanciai un’occhiata a Murphy. Il mio spirito affine. Sotto sotto era un bravo gatto, leale e affettuoso. Ma nessuno si prendeva la briga di guardare oltre la sua scorza ruvida, perché in realtà l’aspetto contava più di quanto tutti volessero ammettere.


      Romeo era come tutti gli altri. Il mio aspetto esteriore lo avrebbe tenuto a distanza, esattamente com’era giusto che fosse. Io non appartenevo al suo mondo, ero del tutto fuori posto come un cavolo a merenda.


      «Dovrei andare» dissi, prendendo la mia borsa dal tavolo. «Ci vediamo sabato mattina». E mi affrettai a uscire dal rifugio, prima che lei potesse aggiungere qualcos’altro.


      L’aria era fredda e frizzante. Mi fermai sul marciapiede, fissai il cielo scuro come l’inchiostro e rabbrividii. Non ero ancora abituata a tutti quei cambiamenti stagionali, in Florida faceva sempre caldo. Dovevo davvero ricordarmi di portare con me una giacca.


      Il mio motorino era parcheggiato lì fuori. Non avevo una macchina, e quello a volte mi facilitava gli spostamenti, ma non era un modo molto caldo per viaggiare. Salii in sella e mi allacciai il casco, pensando che presto avrei dovuto parcheggiare il mio scooter per l’inverno.


      Il mio dormitorio si trovava al secondo piano dell’edificio e dovevo usare la carta d’identità per entrare. Le ragazze si aggiravano per i corridoi colmi di risatine e di profumo. Dietro alcune porte chiuse si sentivano i televisori accesi e dietro altre, invece, della musica.


      Il mio dormitorio era uno di quelli con la musica. Quando entrai, la voce di Bruno Mars divenne più forte. Appoggiai la borsa ai piedi del mio letto ben fatto e Ivy, la mia compagna di stanza che si stava guardando allo specchio, si girò.


      «Uff!» esclamò. «Non ho niente da mettermi!»


      Il suo letto era coperto di top e jeans stropicciati. Il pavimento era disseminato di stivali e scarpe basse. Niente di insolito: Ivy era sempre alla ricerca dell’outfit perfetto, ed era raro che la sua parte della stanza fosse ordinata.


      «Cosa c’è che non va in quello che hai addosso?» le chiesi, sprofondando sul letto.


      «Questo!» rispose, indicando un paio di leggings e un top largo. «Questa roba la uso per stare in casa!»


      A me non importava niente dei vestiti, mi sembravano uno spreco di energia… e anche qualcosa utile a farsi notare. A volte era meglio essere invisibili.


      «Sono sicura che, qualsiasi cosa sceglierai, sarà favolosa» replicai, prendendo il beauty case con tutto ciò di cui avevo bisogno per fare la doccia prima di andare a letto.


      «Ehi, allora, come sono andate le ripetizioni?» chiese.


      Ivy e io non eravamo veramente amiche, ma coinquiline che vivevano a stretto contatto. Lei non era una persona silenziosa: era vivace e loquace, e faceva un sacco di domande. Perciò era più facile risponderle, piuttosto che cercare di cambiare discorso.


      Inoltre, mi piaceva parlare con lei.


      Alzai gli occhi al cielo. «È un completo idiota».


      «Almeno è sexy?»


      Le mie labbra si incurvarono in un sorriso. Mi chiesi cosa avrebbe detto, se le avessi confessato che si trattava di Romeo. Probabilmente, si sarebbe fatta la pipì addosso.


      Prima che potessi dire qualcosa, Ivy si voltò di nuovo verso lo specchio. «Non importa. Certo che non è sexy. Quale figo andrebbe in biblioteca tre giorni alla settimana per farsi dare ripetizioni? Deve essere uni sfigato».


      Avevo il nome di Romeo sulla lingua, ma lo ricacciai in gola. Sapevo che lei non lo aveva detto per insultarmi, ma mi aveva ferita lo stesso. Io andavo sempre in biblioteca.


      Uscii dalla stanza e mi avviai lungo il corridoio in direzione del bagno. All’improvviso, mi sentivo molto stanca.
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          Seguite la scia di corpi. Le ragazze gli cadono ai piedi come mosche.


          #Rubacuori #CamminataDaFigo
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      Quando mi svegliai, la figura di mia madre torreggiava sopra di me con una smorfia di disapprovazione sulle labbra e una tazza di caffè in mano.


      Mi girai con un gemito e afferrai le coperte, sistemandomele intorno alla vita. L’ultima cosa che volevo era proporle una visione della mia erezione mattutina. «Che c’è?» quasi ringhiai.


      «Non rivolgerti a me in questo modo» replicò lei in tono serio, senza indietreggiare di un centimetro. Valerie Anderson non si lasciava intimidire facilmente. Semmai, era lei quella che intimidiva. E, dal modo in cui le sue sopracciglia perfettamente arcuate si erano avvicinate, sapevo che stava cercando di fare proprio quello.


      Ma non avrebbe funzionato.


      Non funzionava mai.


      Quella sua propensione a non indietreggiare mai di fronte a niente era passata nei miei geni.


      «Perché mi stai guardando in cagnesco?» Tacqui per lanciare un’occhiata all’orologio e rabbrividii. Erano le prime luci dell’alba, maledizione. «Non è nemmeno ancora sorto il sole». Conclusi la frase con un altro gemito. Già non avevo dormito grazie al mio piccolo rapimento e alla nuotata della notte scorsa, e ora, quello.


      «Vorrei una spiegazione riguardo ai graffiti sulla tua porta d’ingresso» dichiarò lei fredda.


      Cazzo.


      Mia madre poteva essere un’intimidatrice, ma era ancora di più una perfezionista. Come se non bastasse, il “pasticcio” si trovava sulla porta d’ingresso, dove – oh, mio Dio – i vicini avrebbero potuto vederlo.


      «Si tratta di uno scherzo, mamma». Mi strofinai il viso con una mano.


      «Sì. Beh, sai come la penso sull’aspetto della nostra casa. Puliscila».


      «Non può farlo il giardiniere?» piagnucolai.


      «Non è il suo lavoro pulire dove i tuoi amici hanno sporcato».


      «Va bene» borbottai, e mi misi a sedere mentre mio padre entrava nella mia camera da letto, dietro di lei. Che cavolo stava succedendo quella mattina? Non venivano mai lì, eppure adesso c’erano tutti e due.


      «Valerie, dagli un po’ di tregua. Non vedi che sono stati gli Omega?»


      Il suo sguardo si fece acuto e lei si gettò un’occhiata alle spalle. «Intendi l’esclusiva confraternita di cui tu e tuo padre eravate entrambi membri, Anthony?»


      «Proprio quella» replicò lui, poi i suoi occhi la aggirarono e si fissarono su di me. «Congratulazioni, figliolo. Sapevo che ti avrebbero reclutato».


      «Papà» sospirai, avvertendo una stretta alle budella, «tu hai avuto qualcosa a che fare con tutto questo?»


      Adesso poteva anche comportarsi come se quello fosse stato un evento prevedibile, ma l’anno precedente era rimasto profondamente amareggiato dal fatto che non fossi stato ammesso al reclutamento della Alpha Omega. Non lo aveva detto, ma aveva pensato che fosse stata colpa mia. Per settimane mi aveva guardato come se mi fosse mancato qualcosa.


      Il mio sguardo divenne insistente, mentre lo fissavo in attesa di una risposta.


      «Mi stai chiedendo se ho dovuto fare una telefonata?»


      Cioè se hai chiamato il tuo vecchio amico rettore per lamentarti e farmi avere un posto? «Sì».


      «Certo che no. Hai un posto perché te lo sei guadagnato».


      Mentre parlava, osservai la sua faccia. Molto tempo prima avevo imparato a leggerlo, e a leggere tra le sue parole per capire se mentiva. Mi si strinse lo stomaco quando mi resi conto che stava dicendo la verità.


      Espirai, sollevato. Volevo davvero quel posto negli Omega, ma lo volevo solo se era reale, se me lo era davvero guadagnato. Non volevo qualcosa comprato da mio padre.


      «Dai, Valerie, lascialo in pace. Sono sicuro che Roman debba allenarsi prima di andare a lezione» disse a mia madre.


      «Certo» rispose lei, riportando lo sguardo su di me.


      Avevo preso da lei i miei capelli biondi, mentre gli occhi azzurri erano di mio padre. Anche se era a malapena mattina, lei era già vestita con un paio di jeans su misura e un maglione di cashmere. Il suo caschetto, tagliato all’altezza del mento, era impeccabile e il trucco perfetto. In effetti, non ricordavo di averla mai vista struccata.


      Mio padre le cinse le spalle con un braccio e la guidò verso la porta della camera da letto. Indossava un abito nero a tre pezzi firmato e i suoi capelli, corti e scuri, stavano ingrigendo sulle tempie. Era un uomo grosso, alto più di un metro e ottanta, con una corporatura massiccia. Nel corso degli anni aveva perso parte della massa muscolare, ma ne aveva ancora abbastanza da non avere un aspetto smunto.


      Aveva quel tipo di sorriso che riusciva a far sì che la gente mangiasse merda direttamente dalla sua mano e pensasse fosse caviale. Era un leader nato, ma non aveva mai dovuto usare la forza per ottenere ciò che voleva: il fascino era un’arma molto più efficace.


      Ciò aveva fatto di lui un avvocato di grande successo.


      «Roman» aggiunse la mamma, voltandosi a guardarmi. «Non c’è fretta di pulire la porta. Concentrati sull’allenamento e sulla partita di domani».


      «Grazie» replicai. In altre parole, ora che sapeva che si trattava del simbolo esclusivo degli Alpha Omega, voleva che tutti lo vedessero. Non mi disturbai a ricordarle che non importava se ci fosse o no, tanto la casa principale era talmente grande da nasconderlo alla vista. Per non parlare del fatto che un enorme steccato recintava l’intera proprietà.


      Indossai un paio di larghi pantaloni della tuta e ignorai l’aria fresca del mattino contro il mio petto nudo. Nella palestra di casa accesi un po’ di musica, del tipo che speravo mi avrebbe riempito di energia, e poi cominciai con il sollevamento pesi.


      Dopo circa un’ora e mezza mi tremavano i muscoli e avevo le gambe come gelatina. Feci una doccia e mi preparai un veloce frullato proteico da portare via. Mi aspettava una mattinata di lezioni, poi un solo corso nel pomeriggio e, infine, allenamento fino a sera.


      Dopo, avevo ripetizioni.


      Ridacchiai tra me e me mentre attraversavo il giardino diretto al vialetto e alla mia auto. La mia tutor era un disastro. Un po’ mi dispiaceva per lei. Pensai a tutte le regole che mi aveva dato e risi di nuovo.


      Lei e mia madre sarebbero andate molto d’accordo.


      Tutti i pensieri riguardo alla mia tutor bacchettona svanirono quando arrivai vicino alla mia macchina fighissima e ne ammirai la carrozzeria. Dopo il diploma, i miei genitori mi avevano comprato una Dodge Challenger Hellcat.


      Era verde lime con i cerchioni neri, una striscia nera sul tetto e una presa d’aria nera sul cofano. L’interno era in pelle nera, con una striscia verde lime sul volante. Il motore era un v8 sovralimentato — una vera bestia — e l’auto aveva un impianto stereo che faceva tremare i finestrini.


      Inoltre, attirava le ragazze come una calamita.


      Se una sera qualche tipa esitava a darmela, tutto quello che dovevo fare era collocare la sua mano sul cambio tra i sedili, avvolgergliela con la mia e “mostrarle” come cambiare.


      Quello convinceva sempre.


      Ogni. Singola. Volta.


      Mi lasciai scivolare sulla pelle morbida, girai la chiave d’accensione e il motore cominciò a fare le fusa.


      Quella sera c’era il falò prepartita. Non si poteva propriamente definire un raduno di incoraggiamento perché, in realtà, non rappresentava altro che un gruppo di studenti che si ubriacava in nome del football.


      Qualche minuto dopo accostai in un grande parcheggio e guidai fino al mio posto abituale. Nessuno ci parcheggiava mai, tranne me. Per qualche tacita regola, quello era il mio spazio.


      Il furgone di Braeden era parcheggiato lì accanto. Le sue sospensioni rialzate facevano sembrare la mia Challenger minuscola, in confronto. Quando scesi, il mio amico fece il giro del cofano sorridendo e tese il pugno verso di me. Vi sbattei contro il mio e lui mi chiese: «Com’è andata?»


      Sorrisi. «L’iniziazione è in corso».


      «Allora» mi incalzò, mentre cominciavamo a camminare.


      Mi misi in spalla lo zaino con un solo spallaccio e lo sistemai.


      «Che tipo di stronzate devi fare? Quanto sarà difficile?»


      «Niente che io non possa gestire, amico».


      Passammo davanti a un gruppetto di ragazze che ridacchiavano, in piedi di fianco a un chiosco del caffè. Braeden mi diede uno schiaffetto sul petto. «Hai delle ammiratrici».


      Sorrisi e le salutai con un cenno del mento. «Signore» esordii. «Venite al falò, stasera? Farete il tifo per i Lupi?»


      Molte delle ragazze abbassarono timidamente la testa, ma un paio di quelle più audaci raddrizzarono la schiena e ci guardarono. Una di loro, con la quale ero quasi sicuro di aver fatto sesso il fine settimana precedente, si staccò dalle altre e si diresse verso di noi.


      Rallentai e lasciai vagare gli occhi sui suoi jeans attillati e il top scollato. «Fa abbastanza freddo qui fuori, stamattina» commentò lei, posando lo sguardo sulla mia giacca blu e oro del college.


      Ignorai l’allusione e le misi un braccio intorno alle spalle. «A me sembri piuttosto bollente» replicai.


      Mi venne un po’ più vicino, ancheggiando. «Farò il tifo dagli spalti, domani sera».


      «Mi piace vedere la passione per la squadra».


      Braeden si mise a ridere.


      «Oh, io ho tanta passione» ribatté lei, facendo le fusa e stuzzicando il bordo del mio giubbotto.


      Mi scostai. Era disperata. La guardai in faccia per stamparmela bene nella memoria, in modo da tenermi alla larga: se ci fossi di nuovo andato a letto, probabilmente avrebbe pensato che avessimo una relazione.


      Lei mi prese per il polso per attirarmi di nuovo accanto a sé, la lasciai fare e le rivolsi uno dei miei sorrisi che sprizzavano fascino. «Faresti meglio a portare quel tuo culetto sexy in classe, lontano da questo freddo». Mentre parlavo, mi staccai abilmente da lei e misi un po’ di distanza tra noi, prima ancora che si rendesse conto di quello che stava succedendo.


      Quando se ne accorse, mi stavo già girando per andarmene.


      «Amico» commentò Braeden, mordendosi una nocca. «Devi darle un colpetto».


      Risi. «Già fatto».


      «Allora devo darglielo io».


      Scoppiammo a ridere entrambi e svoltammo l’angolo dell’edificio. Qualcuno mi venne a sbattere addosso. Allungai automaticamente le braccia in avanti e acchiappai la persona che stava rimbalzando all’indietro, mentre un libro volava di lato e atterrava sul marciapiede. In quella confusione si udì un suono strozzato, io strinsi la presa e abbassai lo sguardo.


      C’erano capelli scuri e aggrovigliati ovunque. La mia mano le copriva completamente la spalla, e lei barcollò per ritrovare l’equilibrio.


      «Ehi» dissi, mentre un sorriso mi incurvava le labbra. «Guarda dove vai».


      La ragazza alzò lo sguardo da sotto gli occhiali con la montatura nera. In quel momento mi si accese una lampadina e la riconobbi.


      «Ehi, prof» la salutai.


      «Ehi» squittì lei, senza fiato, e fece un passo indietro per raccogliere il libro che le era caduto. Mentre si chinava, la sua enorme borsa a tracolla scivolò giù e la colpì dietro le ginocchia, facendola inciampare.


      La afferrai per la vita e la raddrizzai, poi mi accucciai e recuperai il suo libro. Era un testo scolastico.


      Cavolo, ma quella ragazza non smetteva mai di studiare?


      Glielo restituii e lei lo avvolse subito tra le braccia, stringendolo al petto. «Grazie». Guardò Braeden e poi distolse lo sguardo. «Devo andare».


      Si allontanò di corsa, ma non potei fare a meno di chiamarla. «Rimmel».


      Si fermò. Il suo corpo praticamente si congelò, come fosse stata sorpresa dal fatto che ricordassi il suo nome. Sbirciò da dietro la sua cortina di capelli.


      Sorrisi. «Ci vediamo stasera».


      Accanto a me, Braeden raddrizzò la schiena e avvertii che il suo sguardo si faceva interessato.


      Le guance di Rimmel si colorarono di un rosa intenso e i suoi occhi si spalancarono.


      «E non preoccuparti» aggiunsi, solo perché sapevo che le avrebbe dato fastidio, «non farò tardi. So quanto lo odi».


      «Amico» pronunciò Braeden vicino a me.


      Rimmel emise un versetto stridulo e poi si precipitò nella direzione opposta senza voltarsi indietro.


      Se non avessi avuto un’autostima così alta, mi sarei offeso.


      «Non sembra il tuo tipo» dichiarò Braeden.


      Scoppiai a ridere. «Infatti non lo è. È la tutor che mi ha assegnato il coach».


      Anche il mio amico scoppiò a ridere. «Cazzo. È davvero crudele».


      «Cosa vuoi dire?» gli chiesi, lanciandogli un’occhiata mentre camminavamo.


      «Giocare con le sue emozioni in quel modo. Quella povera ragazza non ha nessuna possibilità con te».


      Dentro di me, qualcosa fece un balzo indietro. «La stavo solo prendendo in giro. Non ci stavo provando». Aveva ragione lui. Rimmel non era il mio tipo. Tutt’altro. E io non stavo flirtando con lei. Mi piaceva solo mandarla in confusione.


      «Faresti meglio a stare attento, amico. Una ragazza come quella non capisce la differenza».


      Emisi un grugnito in risposta. Si sbagliava. Non conoscevo affatto bene Rimmel, ma sapevo che non era stupida. E mi dava fastidio che lui insinuasse che lo fosse.


      Ma, poi, qualcuno dall’altra parte del prato mi chiamò urlando e io risposi al grido. Alcuni studenti cominciarono a strillare slogan con il mio nome, e io risi.


      E, in un attimo, i pensieri sulla mia tutor erano già svaniti.
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          Notizia del giorno.


          A giudicare dai rumori che si sentono provenire da molti bagni…


          forse oggi sarebbe meglio andare a mangiare fuori dal campus.


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Capii subito quando entrò in biblioteca, senza neanche bisogno di guardare. Avvertii un cambiamento. Sentii la gente che si girava e volgeva lo sguardo verso di lui. Come faceva?


      Come faceva ad attirare l’attenzione in quel modo… a convogliare così tanta energia, solo entrando in una stanza?


      Tenni gli occhi bassi sul foglio di fronte a me. Quel ragazzo non aveva bisogno di ulteriori attenzioni. Si era montato la testa al punto che mi sorprendeva persino che riuscisse a stare dritto, a giudicare da quanto dovesse pesargli sulle spalle.


      Udii la sua risata profonda. La sua voce bassa riempiva la stanza mentre parlava con gli altri, avanzando nella sala. Quella sera mi ero seduta in fondo; avevo pensato che meno persone avessimo avuto intorno, meno possibilità ci sarebbero state che lui si allontanasse per gironzolare nei corridoi con qualche ragazza a caso.


      Il solo ricordo di come l’avevo beccato l’ultima volta che eravamo stati lì, fu sufficiente a farmi contorcere sulla sedia. Potevo ancora vedere lo sguardo di piacere sul suo volto, il modo in cui le ciglia gli si appoggiavano a ventaglio sulle guance. Ricordavo il modo in cui la ragazza si muoveva, i suoni che emetteva dal fondo della gola. Sembrava che le piacesse.


      Mi chiesi se fosse una cosa che sarebbe piaciuta anche a me.


      La sua borsa scura colpì il ripiano del tavolo e io sobbalzai per la sorpresa. «Stai sognando a occhi aperti?» mi stuzzicò quando alzai lo sguardo.


      Gettai un’occhiata al mio orologio. «Sei in orario».


      «Te l’avevo detto che sarei arrivato puntuale». Con una delle sue grandi mani, Romeo girò la borsa verso di sé in modo da poterne estrarre i libri e il quaderno.


      Pochi secondi dopo, una ragazza con lunghi capelli scuri e dei seni abbondanti si avvicinò al tavolo. Se si accorse della mia presenza, non lo diede a vedere. «Ehi, Romeo».


      «Ehi» rispose lui, con un sorriso cordiale.


      «Vai al falò, stasera?»


      «Non me lo perderei mai» replicò. «E tu?»


      La osservai spostarsi una ciocca di capelli dalla spalla e avvolgersela intorno a un dito. Alzai gli occhi al cielo e tirai fuori dal libro di Romeo un foglio con i compiti scritti sopra. Aveva un saggio di storia da consegnare martedì.


      «Dov’è lo schema per il tuo tema?» domandai, interrompendo il suo flirt. Lei non fu molto contenta di quell’intromissione: si girò e mi fulminò con un’occhiataccia. Distolsi lo sguardo.


      «Forse ci vediamo stasera» concluse lui, voltandosi.


      Lei borbottò qualche risposta stupida e se ne andò.


      «Il tuo schema?» chiesi di nuovo.


      Lui assunse un’espressione imbarazzata.


      «Oh, mio Dio!» gemetti. «Ti prego, dimmi che lo hai fatto».


      Alzò le spalle.


      «Un argomento? Delle fonti?» tentai.


      «Sono stato molto occupato con gli allenamenti. Il coach ci ha fatto lavorare sodo».


      «Queste scuse possono funzionare con tutti gli altri in questo edificio, ma non con me» sbottai.


      I suoi occhi, di un azzurro peccaminoso, si ridussero a due fessure. «Come dici?»


      «Ti avevo detto che non avrei fatto i tuoi compiti».


      «Non ti ho chiesto di farli» ribatté.


      Sospirai. «No, è vero, non lo hai fatto. Scusa». Mi voltai per prendere una penna dalla borsa. Non volevo davvero addentrarmi in qualche tipo di discussione con lui. Stava già attirando abbastanza attenzione senza aver fatto nulla.


      Romeo era diventato silenzioso. Mi stava fissando, e il mio stomaco fece qualche capriola. «Mi hai appena chiesto scusa?» Sembrava stupito.


      «Ehm…»


      «Le ragazze non si scusano mai».


      Grugnii. Ma quando me ne resi conto, mi portai rapidamente una mano sul viso, coprendomi bocca e naso. Poi sbirciai tra la cortina dei miei capelli, e vidi che sul volto di Romeo si era aperto un ampio sorriso. Stava ridendo di me.


      Mi girai dall’altra parte. «Hai una lista degli argomenti approvati?»


      Il foglio apparve sotto il mio naso. Lo scrutai veloce e ne trovai uno che conoscevo. «Fai questo» proposi, indicandolo.


      Non aspettai una risposta. Spinsi indietro la sedia e mi alzai. «Prendiamo dei libri di riferimento. Poi cominceremo lo schema».


      Mi addentrai lungo un corridoio dove sapevo che avrei trovato ciò che ci serviva, senza preoccuparmi di vedere se mi stesse seguendo. La verità era che, invece, probabilmente glieli avrei fatti i compiti, se fosse servito a farmi uscire da lì più velocemente.


      Individuai una fila di libri che sembravano utili e li fissai, valutando i titoli. Romeo mi venne accanto con un movimento aggraziato e silenzioso. Pensai che fosse un vantaggio dell’essere così atletico. In genere, i ragazzi della sua taglia non erano così delicati. Si avvicinò a tal punto che avvertii il calore che il suo corpo irradiava.


      Era delizioso e contrastai l’impulso di accostarmi a lui. Essere originaria della Florida rendeva davvero difficile abituarsi ai cambiamenti stagionali del Maryland. Ogni volta che mettevo piede fuori dal dormitorio, e l’aria frizzante dell’autunno incontrava la mia pelle, restavo sconcertata. Ma lì, in quel corridoio stretto e silenzioso, con il calore del corpo di Romeo che minacciava di avvolgermi per tenere lontano il freddo, non mi sentivo sconcertata.


      Provavo qualcosa di completamente diverso.


      Mi schiarii la gola e presi alla cieca uno dei libri. A quel punto, uno qualsiasi sarebbe andato bene. Naturalmente quelli che volevo si trovavano sopra la mia testa per farsi beffe della mia bassa statura. Le estremità delle mie dita sfiorarono la parte anteriore dello scaffale, e mi alzai in punta di piedi per cercare di arrivare un po’ più in alto.


      Nella mia disperazione, persi l’equilibrio e vacillai. Di sicuro sarei caduta per terra, ma un braccio solido mi si avvolse intorno alla vita e mi tirò indietro. Romeo mi ancorò contro il suo petto e mi tenne lì, mentre alzava l’altra mano per prendere un libro.


      Non lasciò la presa.


      Continuando a tenermi, abbassò il volume davanti ai miei occhi. «È questo quello che volevi?»


      La sua voce era appena sopra il mio orecchio, la domanda un semplice sussurro contro i miei capelli.


      Rabbrividii.


      La sua stretta si fece più solida.


      I miei occhi cercarono di chiudersi. Anche quel giorno aveva un buon profumo. Pulito, intenso. Riaprii le palpebre di scatto.


      Che diavolo stavo facendo?


      Mi raddrizzai e presi il libro. «Sì, grazie».


      Lui lasciò cadere il braccio, ma non si mosse. Io inspirai e ne indicai un altro in alto sullo scaffale. «Anche quello».


      Obbedì e mi spostai lungo il corridoio, poi feci il giro e andai dall’altro lato. Lui mi seguì, ma stavolta si tenne un po’ in disparte.


      Dopo aver scelto qualche altro volume e articolo, ci risedemmo al tavolo e ci mettemmo all’opera. Era facile dimenticare l’effetto che lui sembrava avere su tutti, me compresa, quando ci concentravamo sul compito. Il tempo volò mentre lavoravamo.


      Romeo era sorprendentemente intelligente e non si limitò solo a starsene seduto facendomi rispondere a tutte le domande. Prima che me ne accorgessi avevamo concluso lo schema, e anche scritto l’introduzione. Avevo la schiena rigida per aver trascorso tutto quel tempo sull’impietosa sedia della biblioteca, così mi allontanai dai fogli spingendomi all’indietro e mi stiracchiai.


      Vidi l’orologio appeso sopra l’uscita e sbattei le palpebre: eravamo lì da un po’ più di due ore, il tempo era scaduto.


      «Se segui lo schema e scrivi un paio di frasi per ogni punto, non dovresti avere problemi a finire il saggio nel weekend» gli dissi.


      «Fai mai qualcos’altro, oltre a studiare e fare i compiti?» mi chiese. Le sue parole non avevano un tono condiscendente e nemmeno sarcastico, perciò cercai di non irritarmi.


      «Cosa ti fa pensare che io non faccia altro?»


      Un angolo delle sue labbra si inclinò verso l’alto. «Il fatto che sapessi dove si trovavano i libri di riferimento che ci servivano. E perché sei davvero brava a svolgere i temi».


      «Ho scritto un saggio su questo argomento l’anno scorso, e ho usato quei libri» mi difesi, chinandomi per prendere la cartella sul pavimento. «E, sì, ho una vita al di fuori dell’università».


      «Vieni al falò, stasera?» domandò, infilando i fogli nella borsa in maniera del tutto priva di organizzazione.


      «No».


      Lui alzò lo sguardo, sorpreso. «No?» Poi sorrise. «Il divertimento non fa per te?»


      Risposi tirando fuori la lingua.


      «Non avevo capito che un fuoco in mezzo a un campo fosse considerato divertente».


      Lui era già in piedi e torreggiava su di me ma, quando parlai, si risedette e ruotò il corpo nella mia direzione. «Non è necessariamente quello che fai, ma con chi lo fai».


      Mi rivolse uno dei suoi sorrisi che illuminavano tutta la stanza.


      Era difficile non rimanere colpiti da lui, soprattutto quando quel sorriso era diretto a te, così come anche i suoi occhi azzurri incredibilmente chiari. All’improvviso capii perché così tante ragazze cadevano ai suoi piedi: aveva la straordinaria capacità di fare delle persone su cui concentrava l’attenzione il suo intero universo.


      Io non ero mai stata il centro dell’universo di nessuno. Okay, forse sì ma era diverso e, comunque, era successo molto tempo prima.


      E poi, c’era stata l’altra volta in cui mi ero sentita così…


      Mi ritrassi di scatto, strisciando il gomito sul tavolo e colpendo la mia bottiglia, che si rovesciò su un fianco e perse il tappo. L’acqua si riversò sulla superficie di legno e io gridai, saltai in piedi facendo un gran fracasso con la sedia sul pavimento e cominciai a togliere di mezzo i miei libri.


      Anche Romeo si alzò, ma lo fece in maniera armoniosa e silenziosa. Mentre io annaspavo, cercando disperatamente qualcosa per impedire che si bagnasse tutto, lui reagì.


      Con un movimento fluido si portò le mani dietro le spalle, afferrò la parte posteriore della sua maglia di cotone e se la fece scivolare lungo la schiena, fino farsela passare sopra la testa. Poi la gettò sull’acqua e, mentre quella si impregnava, raccolse la mia bottiglia ormai vuota e la ritchiuse.


      Mormorii eccitati riempirono la stanza intorno a noi che, fino a un attimo prima, era stata immersa nella quiete.


      Risatine e forti sospiri fluttuarono nella nostra direzione.


      Mi parve che il libro che tenevo in mano pesasse un milione di tonnellate, quando il mio sguardo si posò su Romeo. Era lì in piedi, senza maglia.


      A torso nudo.


      Il suo corpo era levigato e scolpito in maniera incredibile. Se non fosse stato lì e non avesse respirato davanti a me, avrei pensato fosse una scultura. Ogni singolo muscolo del suo torace era definito con precisione. Quelli delle braccia erano snelli e lunghi, si estendevano attraverso le spalle larghe fino a incontrare il petto ampio e solido. La sua vita si assottigliava a v e aveva quei muscoli…


      Deglutii.


      Quei muscoli che spiccavano appena sopra i jeans a vita bassa. Erano come incavi su entrambi i lati dei fianchi.


      Mi si seccò la bocca, mentre fissavo quegli avvallamenti.


      «Quanta della tua roba si è bagnata?» chiese, e il suo tono calmo irruppe nella mia trance indotta dal suo corpo.


      «Ehm, cosa?» replicai, spostando di colpo gli occhi sul suo viso.


      Lui ridacchiò, e io sentii che le mie guance andavano a fuoco. Sapeva perfettamente che lo stavo osservando.


      «La tua roba si è rovinata?»


      «Oh» esclamai, staccando a fatica gli occhi dalla sua pelle dorata e abbassandoli sulle mie cose. «No, è tutto a posto» borbottai. Guardai il tavolo, dove la sua maglia era completamente fradicia. La sua mano larga afferrò il tessuto, che usò per assorbire ciò che rimaneva del liquido.


      Il modo in cui i muscoli della sua schiena si mossero, mentre si chinava sul tavolo per asciugarlo, catturò la mia attenzione. Mi costrinsi a distogliere lo sguardo. Non solo ero imbarazzata per il casino che avevo fatto, ma anche per averlo fissato in quel modo.


      «Mi dispiace» mormorai, allungando una mano per aiutarlo.


      Lui mi rivolse un sorriso da sopra una spalla. «Ci penso io. Nessun problema».


      La bibliotecaria attraversò la piccola folla — composta di sole ragazze — che si era radunata intorno al nostro tavolo e ci fulminò con un’occhiataccia: «Cosa sta succedendo, qui?»


      Romeo si raddrizzò, stringendo tra le mani la maglia inzuppata. «Abbiamo rovesciato dell’acqua» spiegò. «Ma è tutto sistemato».


      «Oh» rispose lei. L’irritazione nei suoi occhi si era rapidamente trasformata in qualcos’altro… qualcosa che assomigliava all’ammirazione.


      Oh, che schifo: la bibliotecaria lo stava decisamente squadrando dalla testa ai piedi.


      «Scusi il disturbo» aggiunse lui, rivolgendole un sorriso storto.


      Sapeva benissimo che tipo di effetto avesse, e ne stava approfittando.


      «Beh» replicò lei continuando a guardarlo, «basta che sia tutto sistemato».


      «Sì, lo è» intervenni, irritata.


      Lo sguardo della bibliotecaria si spostò su di me e si indurì. «Rimmel». Sospirò. «Avrei dovuto sapere che eri stata tu a causare confusione».


      Sprofondai nell’imbarazzo, tra gli sghignazzi della gente. Cominciai a raccogliere le mie cose, intanto che Romeo intratteneva il suo pubblico.


      Mi voltai per andarmene, pronta a scomparire tra la folla, ma non arrivai molto lontano. Romeo avvolse una mano intorno al mio polso e mi tirò indietro. Aveva indossato la giacca del college sul petto nudo, lasciandola sbottonata, perciò si intravedevano i suoi addominali scolpiti, giù fino ai jeans.


      «Ci vediamo lunedì?» domandò.


      «Certo» borbottai.


      La folla si separò e mi lasciò passare, inghiottendomi mentre mi allontanavo. La ricca risata di Romeo riempì il fondo della biblioteca, quando mi avviai verso la porta.


      «È la mia tutor. Ordini del coach» lo sentii dire.


      Qualcosa dentro di me si afflosciò appena un po’. Sì, ero la sua tutor e, no, nemmeno io ero felice di quella situazione, non più di lui. Ma sentirlo spiegare alla gente che aveva a che fare con me perché gli era stato imposto, feriva i miei sentimenti.


      Mi rendevo conto che non facevo parte della sua cerchia. Anzi, eravamo così lontani che avevamo codici postali diversi.


      Ma comunque, faceva male.
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          Quello che succede al falò…


          rimane al falò.


          Domani, il vostro #BuzzBoss vi fornirà un resoconto completo!


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Riuscivo a sentire la musica e vedere il bagliore arancione di un enorme fuoco che già infuriava in lontananza. Guardai Braeden sul sedile del passeggero, e lui sorrise.


      Durante il campionato di football, i falò erano una tradizione all’Alpha University. Ce n’era uno praticamente ogni fine settimana. C’era un posto perfetto nel campus, lontano da tutti gli edifici, fuori dall’occhio vigile dello staff.


      Anche se, in realtà, sapevano tutti che facevamo festa lì. Era una specie di tacito accordo: finché nessuno avesse causato problemi seri, gli adulti avrebbero fatto finta di non sapere niente.


      Rallentai e svoltai con la Hellcat in una stretta strada sterrata che si snodava tra gli alberi che, con foglie e rami protesi verso il cielo, creavano un effetto simile a un tunnel. Avevamo i finestrini abbassati, perciò la nostra musica a tutto volume faceva concorrenza a quella della festa. Mi pompava nel corpo e faceva vibrare il volante sotto le mie mani.


      Avvertivo già l’energia della notte che ci vorticava attorno, e una piccola scarica di adrenalina si liberò nel mio flusso sanguigno. Dopo un’ultima curva, ci trovammo davanti centinaia di auto parcheggiate alla rinfusa nell’erba lunga. Al di là di esse si apriva un grande prato, una radura al centro di tutti gli alberi.


      C’era un posto vuoto appena fuori dal sentiero sterrato, e ci infilai la Hellcat con facilità. Spensi il motore e misi in tasca le chiavi.


      Braeden mi stava guardando, scuotendo la testa. «Sei l’unico ragazzo che abbia mai incontrato che abbia un parcheggio personale alle feste nei campi».


      Voltai la testa verso di lui e sorrisi. Quando aprii la portiera, sentii la musica rimbombare ancora più forte e gettai le braccia in aria urlando: «Lupi!»


      La gente si unì a me e, poco dopo, tutti stavano ululando alla luna.


      Risi e in meno di un minuto mi arrivò in mano un bicchiere pieno di birra. La squadra si trovava in un posto privilegiato accanto al fuoco. Io e Braeden ci sedemmo con loro. Tutto era immerso in un bagliore rosso e arancione che si estendeva sul terreno fino a lasciare il posto all’oscurità. Gli alberi incombevano in lontananza e le loro foglie rosseggianti si agitavano leggermente nell’aria notturna.


      Bevvi un sorso di birra, osservando alcune ragazze che ballavano sul retro aperto di un pick-up. Una di loro aveva lunghi capelli biondi e indossava un paio di pantaloncini corti, un top che le lasciava la pancia scoperta e un paio di stivali da cowgirl. Scuoteva il culo come fosse stata un’arte raffinata. Accanto a lei ce n’erano altre, e tutte facevano un gran bel lavoro nel mostrare le loro abilità nel ballo.


      Cavolo, sì. Da lì si godeva proprio di una bella vista.


      Era una bella festa. La birra scorreva a fiumi, la squadra era di buon umore e le donne erano pronte a essere sedotte. Ero al terzo bicchiere della serata, quando mi suonò il cellulare in tasca. Dopo un altro rapido sorso, lo presi e accesi lo schermo.


      


      Alpha Omega: Bacia un ragazzo.


      


      «Ma che cazzo significa?» mormorai, e mi guardai intorno in cerca di qualcuno che mi avesse fatto uno scherzo.


      Ma nessuno sembrava divertito dal messaggio che avevo appena letto.


      Premetti il pulsante e oscurai lo schermo per rimettermelo in tasca quando, al di là dell’orlo del mio bicchiere di plastica, Trent catturò il mio sguardo.


      I nostri occhi si incontrarono per un istante e lui mi guardò con espressione complice.


      Merda.


      Quel messaggio non era uno scherzo. Cazzo, diceva sul serio.


      Faceva parte del reclutamento degli Omega. L’altra sera avevano detto che mi sarebbero stati inviati alcuni compiti che avrei dovuto portare a termine.


      Quale cacchio di pervertito voleva guardarmi baciare un ragazzo? Trangugiai il resto della birra e cercai di pensare a un modo per uscirne.


      Lanciai un’occhiata a Trent. Era in squadra con me. Era un Omega ed era lui che mi aveva aiutato con le scale la notte in cui ero stato portato alla riunione del reclutamento.


      Doveva sapere che quella sera mi avrebbero mandato un messaggio. Mi chiesi se sapesse cosa mi avessero chiesto di fare. Merda, volevano che lo facessi a una grande festa, dove tutti mi avrebbero visto. Pensai a Zach e al modo in cui mi aveva fissato quella prima notte.


      Non lo avrei lasciato vincere. Per nessun motivo al mondo. Se volevano che baciassi un ragazzo, lo avrei fatto.


      Ma prima dovevo prendere un’altra birra. Non ero ancora abbastanza ubriaco per quelle stronzate.


      Andai al fusto, mi riempii il bicchiere e ne scolai metà lì sul posto. Mentre bevevo, una mano sottile mi avvolse da dietro e si posò contro il mio petto. Abbassai lo sguardo e le mie labbra si incurvarono in un sorriso.


      Coprii la sua mano con la mia e mi voltai per vedere chi fosse: era la ragazza con i pantaloncini e gli stivali. Aveva uno sguardo sexy, e si leccò le labbra quando la guardai. «Ho sete» esordì con voce sensuale, accarezzandomi il petto.


      Ero più alto di lei, perciò quando abbassai lo sguardo, mi venne offerta una vista di prima classe sul davanti del suo top. «Non possiamo permetterlo» risposi, e le passai la mia birra. «Tienimi questa».


      Mi girai, riempii un altro bicchiere di liquido ambrato e mi voltai di nuovo verso di lei. Stava bevendo dal mio.


      Feci spallucce e bevvi un sorso da quello che avevo preso per lei. Da vicino non era così sexy come mi era sembrata dall’altra parte del campo ma quegli stivali mi piacevano, e lei aveva un bel culo. Le misi un braccio sulle spalle. «Stai qui con me».


      Ridacchiò e mi si appoggiò addosso.


      Quando tornammo dalla squadra, cominciavo a essere ubriaco. Di solito bevevo più lentamente, ci andavo piano, ma visto il messaggio ricevuto avevo un motivo in più per sbronzarmi.


      Trent mi stava guardando e sapevo che, probabilmente, avrebbe continuato finché non avessi portato a termine il compito. Gettai un’occhiata intorno alla folla, ma non notai nessun altro a osservarmi. Certo, ciò non significava che non lo stessero facendo. C’era un sacco di gente e sapevo che molti degli Omega, se non tutti, erano presenti.


      «Yo!» gridai. «Ho qualcosa da dire!»


      Il ruggito della folla intorno a noi si ridusse a un leggero ronzio e un paio dei miei compagni di squadra urlarono: «Discorso!»


      Sorrisi e sollevai la birra. «Un brindisi!» gridai, barcollando un po’ per sembrare ancora più ubriaco di quanto non fossi.


      «Ai Lupi, a tutti i nostri sostenitori e a quei poveri sfigati che dovranno farsi pestare da noi domani sera!»


      Grida di consenso e applausi si innalzarono sopra il fuoco e fluttuarono nel cielo. Tutti bevvero per brindare e poi tornarono silenziosi, guardandomi di nuovo con aspettativa.


      «Un ultimo ringraziamento va ai miei fratelli, ai miei compagni di squadra, ai difensori come il mio amico Braeden, qui». Lasciai andare la ragazza con gli stivali e gettai un braccio intorno alle spalle di Braeden, attirandolo verso di me. Un po’ della mia birra si riversò oltre l’orlo del bicchiere e addosso a lui. «Compagni che tengono a bada gli stronzi, in modo che io possa fare qualche splendido passaggio!»


      Tutti applaudirono di nuovo e ricominciarono a bere.


      Io barcollai, fingendo di essere super ubriaco, e gettai un’occhiata a Braeden. Probabilmente mi avrebbe fatto il culo per quello che stavo per fare.


      «Ti voglio bene, amico» gridai, e poi premetti le labbra sulle sue.


      Durò appena due secondi netti. Abbastanza perché le nostre labbra si unissero. Poi sussultai e balzai all’indietro. Tutti intorno a noi scoppiarono a ridere e i fischi sovrastarono la musica.


      Alzai la birra e ululai alla luna: «Lupi!» Poi mi scolai il resto del bicchiere.


      Braeden aveva l’aria un po’ scioccata e io gli lanciai un breve sguardo lucido, sperando che più tardi mi avrebbe lasciato spiegare.


      Trascorse un istante, poi anche lui sollevò il bicchiere e seguì le mie azioni.


      Trovai Trent in mezzo alla folla ubriaca, che mi rivolse un cenno quasi impercettibile, con un mezzo sorriso sulle labbra.


      Fatto.


      Gettai un braccio intorno alle spalle della tipa con gli stivali e la attirai a me. «Ho appena baciato un ragazzo» dichiarai a voce alta. La gente intorno a noi sghignazzò. «Ho bisogno che tu lo cancelli dalla mia memoria».


      Lei inarcò la schiena contro il mio fianco e mi premette addosso i suoi seni prosperosi. «Con piacere» sussurrò.


      Aveva un’amica dai capelli scuri ferma in piedi proprio dietro di lei. Alzai lo sguardo e le rivolsi il mio sorriso affascinante e la ragazza fece un passo avanti.


      «Vai a pomiciare con il mio amico Braeden» le dissi. «Ha bisogno di un po’ di fortuna per la partita di domani sera».


      Con una risatina, lei si precipitò da Braeden e gli gettò le braccia al collo. Lui ebbe a malapena il tempo di abbassare lo sguardo, prima che lei gli si appiccicasse alle labbra.


      «Andiamo» dissi, e condussi la tipa con gli stivali verso il pick-up su cui stava ballando poco prima. La issai sul retro, poi salii a bordo accanto a lei. Diverse altre coppie erano già lassù, intente a limonare, io mi appoggiai alla fiancata mentre lei si sedette a cavalcioni su di me.


      Le sue labbra sapevano di birra ed era un po’ troppo impaziente: ci stavamo baciando da appena tre secondi, quando iniziò a strusciarmisi addosso. Mi aggrappai ai suoi fianchi e la lasciai libera di farsi un giro sulla giostra. Non dovetti sforzarmi per niente, perché lei faceva abbastanza per entrambi.


      Le dita scorrevano tra i miei capelli e le mani vagavano ovunque su di me. Non era il peggior bacio della mia vita, ma di sicuro non il migliore. Alcune ragazze erano semplicemente troppo ansiose di eccitarmi, e la cosa andava a loro discapito.


      Non so per quanto tempo ci baciammo ma stavo cominciando ad annoiarmi, quando una voce profonda accanto a noi parlò.


      «Hai intenzione di riprendere fiato, amico?»


      Allontanai la ragazza e guardai Trent. Senza alcuno sforzo, la sollevai dal mio grembo e la feci sedere di fianco a me. «Grazie per il divertimento» le dissi, e scesi dal pick-up.


      Sentii il suo sbuffo irritato mentre mi allontanavo con il mio compagno di squadra, ma non mi preoccupai di guardare indietro. «Amico, grazie per avermi salvato. Baciava come un pesce morto».


      Lui sorrise e mi passò la sua birra.


      La accettai volentieri.


      «Ehi, non sono riuscito a ringraziarti per l’altra sera» aggiunsi a bassa voce.


      «Siamo Lupi» rispose con un’alzata di spalle. Era così semplice. Lo sarebbe sempre stato.


      «Ti sei messo nei guai?» domandai.


      «Nah». Si infilò le mani nelle tasche anteriori e fissò il fuoco.


      Sapevo che aveva qualcosa da dirmi, e rimasi in attesa.


      «Normalmente non lo farei» esordì, evitando di guardarmi. Io bevvi un sorso di birra. «Ma…»


      «Siamo Lupi» ripetei io.


      «Sì, proprio così. E tu sei un bravo ragazzo. Ma non l’hai saputo da me».


      «Cosa?» replicai.


      Il fantasma di un sorriso gli sfiorò le labbra, prima che entrambi ci voltassimo a guardare la folla.


      «A Zach non piaci, Romeo. In effetti penso che forse, addirittura, ti odi».


      «L’ho capito l’altra sera».


      «Non ti vuole nella Omega. È riuscito a tenerti fuori l’anno scorso ma quest’anno non avrebbe potuto farlo, almeno non senza doverne subire le conseguenze».


      Ecco perché l’anno precedente non ero stato reclutato.


      Figlio di puttana.


      «Posso gestirlo» risposi, abbassando la voce perché ero arrabbiato.


      Trent mi guardò. «Ti renderà le cose difficili. Vuole che tu fallisca. Sta personalmente scegliendo le tue sfide, e posso garantirti che non saranno facili».


      Mi si irrigidì la spina dorsale e mi si indurì la mascella per la determinazione. «Avanti, sono pronto».


      Trent annuì. «Immaginavo che l’avresti detto».


      «Sai che non posso lasciar perdere» ribattei. Non ero fatto in quel modo.


      «Sì, lo so. Ti sei fatto un nome al primo anno. Nessuno ci riesce. E anche Zach lo sa. Vuole farti abbassare la cresta».


      «Grazie per l’avvertimento, amico». Tesi il pugno verso di lui, che ci batté contro il suo.


      «Ti aiuterò il più possibile…» La sua voce si affievolì.


      «Non metterti contro Zach. Ci penso io».


      «Yo, Barnes!» urlò Trent. Il running back della squadra si voltò dal fusto di birra e guardò verso di noi. «Versamene una!»


      Trent mi guardò di nuovo, prima di andarsene. «Non ho mai visto nessuno cavarsela così facilmente dopo aver baciato in quel modo un altro ragazzo».


      Io sorrisi e alzai il bicchiere. «Non lo sai? Troppa birra tira sempre fuori l’amore fraterno».


      Trent scoppiò a ridere. «Bella mossa» commentò, e poi andò a prendere la sua birra.


      Braeden si stava ancora dando da fare con la ragazza dai capelli scuri, così tornai tra la folla per fare festa.


      Mi chiedevo cos’altro avrebbe escogitato Zach per me durante il reclutamento. Quello che non sapeva era che io potevo sorridere e affascinare tutti, ma non avevo ottenuto la mia reputazione facendomi comandare. Non mi ero tirato indietro. Mai.


      E, di sicuro, non avevo intenzione di iniziare adesso.
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          o iniziazione di una confraternita?
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      Ero immersa nel sonno più profondo, quando il mio telefono squillò facendo a pezzi la mia beatitudine come una motosega in una fabbrica di alberi di Natale. Non mi presi neanche la briga di alzare la testa, invece allungai un braccio e tastai qua e là finché la mia mano non si posò sul cellulare.


      «Pronto?» dissi con voce assonnata.


      Mi rispose un altro forte squillo.


      Trasalii, lo allontanai dall’orecchio e guardai lo schermo assicurandomi di premere il pulsante di risposta, stavolta.


      «Sì?» esordii, crollando di nuovo sul cuscino.


      «Rimmel?» Una voce familiare mi strappò dal dormiveglia. Era Ivy.


      «Ti prego, dimmi che non sei ubriaca» gemetti.


      Lei sghignazzò e io alzai gli occhi al cielo. «Ti dispiacerebbe venire a prenderci? Quello che doveva darci un passaggio è svenuto sotto un albero».


      Dovrei dirle di tornare al dormitorio a piedi. Forse la volta successiva ci avrebbe pensato due volte prima di ridursi in quelle condizioni. Guardai l’orologio sul tavolo vicino al letto: erano le due passate. «Va bene» borbottai, liberandomi delle coperte.


      L’aria fredda della notte mi sfiorò le gambe e mi fece rabbrividire. «Sei in debito con me» mormorai.


      «Ci vediamo tra poco!» farfugliò lei, e poi cadde la linea.


      Dal cassetto presi un paio di pantaloni della tuta, il primo che mi capitò in mano. Erano troppo lunghi e troppo larghi, ma non mi preoccupai di cambiarli e mi limitai a stringere un po’ di più la coulisse in vita. Rovistai in giro, trovai una felpa con il cappuccio e me la infilai sopra la canottiera con cui avevo dormito. Dopo essermi messa le scarpe, frugai nella scrivania di Ivy alla ricerca delle chiavi della macchina.


      Io non avevo un’auto ma solo il mio scooter, e non pensavo che a Ivy avrebbe fatto piacere se fossi andata a prenderla con quello. Non era la prima volta che dovevo recuperarla a una festa. Non chiamava molto spesso ma, quando lo faceva, acconsentivo sempre. Non era esattamente un’amica, però era la persona che più si avvicinava a esserlo. Inoltre, non potevo lasciarla vagare in giro di notte, ubriaca. Se le fosse successo qualcosa, non mi sarei mai perdonata di non essere andata a prenderla.


      La sua Corolla era parcheggiata fuori dal dormitorio; salii a bordo e uscii dal parcheggio. Sapevo dove dirigermi. Anche se non avevo mai preso parte a un falò, ci ero già stata per recuperare Ivy.


      Dopo soli cinque minuti di macchina, imboccai lo sterrato che portava al campo. Sentivo già la musica ad alto volume e il rumore della gente. Mi chiesi se Romeo fosse lì.


      Ma certo che sì. Praticamente è lui la festa.


      Dietro le lenti mi lacrimavano gli occhi per il sonno, e sbattei le palpebre per schiarirmi la vista. Quando giunsi davanti alla distesa di auto, non mi presi la briga di trovare un posteggio: mi fermai al centro del parcheggio e aprii la portiera.


      Mi guardai intorno per cercare Ivy, ma non la vidi da nessuna parte nelle vicinanze. Mormorai tra me e me perché il minimo che avrebbe potuto fare sarebbe stato aspettarmi sulla strada.


      Con un sospiro, estrassi le chiavi dall’accensione. Zigzagai tra le macchine ascoltando le risate e i canti stonati. Lo stomaco mi si attorcigliò un po’: quello non era proprio il mio ambiente. Avvertivo qualche sguardo vagante della gente che mi notava; le ragazze ridevano mentre passavo ma io tenni il mento alto e continuai ad avanzare.


      Mi fermai e scrutai la folla in cerca di Ivy. Mi ci volle un minuto per trovarla, ma alla fine ci riuscii. Stava ballando sul retro di un pick-up, con il sedere praticamente fuori dai pantaloncini, e mi chiesi come diavolo facesse a non congelarsi lì fuori con così pochi vestiti addosso. Certo, forse era quella la ragione per cui si era messa gli stivali.


      Alle due del mattino il sole era già tramontato da tempo e il freddo della notte autunnale era nel pieno del suo vigore. Avevo le dita quasi intorpidite, strette intorno alle chiavi.


      Mi avviai verso di lei, guardandola scuotere i capelli e dimenare la sua mercanzia, mentre si muoveva. Infine, riuscii a incrociare il suo sguardo e le feci un cenno agitando una mano. Lei mi rivolse un sorriso luminoso e saltò giù dal furgone, incespicando e ridendo della sua stessa ubriachezza.


      «Rimmel» mi salutò con entusiasmo, prendendomi sottobraccio. «Sei venuta a fare festa!»


      «Mi hai chiamata tu» le ricordai. «Per darti un passaggio».


      Scoppiò a ridere. «Devo trovare Missy».


      Mi trascinò attraverso il campo, barcollando alla ricerca della sua amica.


      Qualche minuto dopo, ci avvicinammo al calore del fuoco e le mie dita cominciarono a formicolare, riacquistando sensibilità. Era un falò enorme. Probabilmente raggiungeva i tre metri di altezza e altrettanti di larghezza.


      Ivy vide la sua amica, strillò il suo nome e si precipitò a prenderla. Conoscevo Missy da quando frequentava il dormitorio, quindi riconobbi la sua nuca scura. Era appiccicata a un ragazzo e la situazione sembrava sul punto di passare da infuocata a indecente proprio lì, all’aperto.


      Ivy la tirò leggermente indietro, ma il ragazzo mantenne il proprio braccio intorno a lei. La mia compagna di stanza mi indicò e tre paia di occhi si girarono a fissarmi. Sollevai le dita in un gesto di saluto, mentre mi si scaldavano le guance.


      Tutti e tre mi vennero incontro. Trattenni un gemito.


      «Sei tu» esordì il ragazzo, avvicinandosi.


      Alzai gli occhi di scatto posandoli nei suoi, e mi resi conto che lo conoscevo. Beh, più o meno. Era con Romeo quando lo avevo incontrato nel campus. La gente non mi riconosceva mai ma, ovviamente, quel tizio si era ricordato di me. Lì. In quel momento.


      «Lo conosci?» domandò Ivy, voltandosi a guardarmi.


      «È ubriaco e confuso» replicai. «Possiamo andare, ora?»


      «Non sono pronta ad andarmene» rispose Missy, gettandosi sull’amico di Romeo.


      «Restiamo!» gridò Ivy.


      «Oh no, invece no» ribattei, afferrandola per un braccio. «Mi hai chiamata per venire a prenderti».


      «Ho cambiato idea» ribatté, mettendo il broncio.


      «Peccato» dissi, e cominciai a trascinarla via. Lei puntò i piedi.


      Sospirai. «Ho dei biscotti in macchina» mentii.


      Il suo volto si illuminò.


      Le ragazze ubriache erano idiote. Non mi sarei mai comportata in quel modo.


      Mi voltai per corrompere anche Missy. Braeden la cinse con le braccia da dietro e mi guardò da sopra la sua spalla. Per qualche ragione, quel gesto mi fece stringere lo stomaco. Mi chiesi come sarebbe stato avere qualcuno che mi avvolgeva in quel modo.


      «Mi assicurerò io che torni a casa» mi disse.


      Non discussi. Volevo andarmene da lì.


      Ivy mi prese di nuovo sottobraccio e io la condussi verso il punto in cui avevo lasciato l’auto. Mentre camminavamo, urla e grida acute si sovrapposero ai suoni della festa e mi guardai intorno per capire cosa stesse succedendo. Dall’altra parte del fuoco, due ragazze sembravano sul punto di azzuffarsi. Non potei fare a meno di fissarle, perché ero molto sorpresa. Una delle due allungò una mano e strappò una manciata di capelli all’altra. Da lì, la situazione degenerò.


      Accanto a me, Ivy scoppiò a ridere. «Ecco cosa succede quando cerchi di rubare l’uomo a qualcuno».


      Distolsi gli occhi dal combattimento e li spostai su Ivy. «Davvero?»


      «Quelle stronze sono fuori di testa» farfugliò.


      Non capii cosa significasse, ma risi perché aveva un suono buffo.


      Accanto a me, Ivy sghignazzò e riprendemmo a camminare.


      Fu allora che lo vidi.


      Romeo era a non più di dieci metri di distanza.


      Il fumo del fuoco non faceva che esaltare il suo già splendido aspetto. I suoi lineamenti sembravano più marcati, più definiti. Le ombre pesanti, proiettate dalle fiamme, conferivano ai suoi zigomi una fisionomia più scolpita. Le sue labbra sembravano più delineate e il suo corpo appariva più grande contro lo sfondo nero della notte.


      Indossava un cappellino da baseball girato all’indietro. Il bordo del tessuto pareva tagliargli la fronte appena sopra le sopracciglia naturalmente arcuate, attirando ancor più l’attenzione sui suoi occhi di un azzurro incredibile.


      In mano aveva un bicchiere di plastica e la gente gli si affollava intorno, ridendo e scambiandosi pacche sulle spalle. Una ragazza con lunghi capelli ricci, che le arrivavano a metà schiena, gli stava appiccicata addosso ma lui non sembrava preoccuparsene minimamente.


      I nostri sguardi si incrociarono.


      Vidi un lampo di consapevolezza attraversarlo per intero: mi aveva riconosciuta. Lo capii dal modo in cui si irrigidì leggermente, mentre si voltava verso di noi.


      Per favore, non venire qui, pregai tra me e me. L’ultima cosa che volevo era sentirlo spiegare a tutti che ero una persona che era stato costretto a conoscere.


      Mi allontanai bruscamente, interrompendo il contatto visivo e stringendo la presa su Ivy. «Andiamo» le dissi, in tono più duro del solito.


      «Mi chiedevo dove fosse finito» commentò lei, trascinando i piedi e piegando il collo per guardare dietro di noi. «Lasciami. Io resto qui».


      «Ce ne andiamo» ribattei, cercando di non perdere la pazienza.


      Lei puntò i piedi e si ancorò al terreno con gli stivali. «No».


      Con un sospiro frustrato mi girai verso di lei, assicurandomi che i miei occhi rimanessero distanti dal punto in cui si trovava Romeo. «Mi hai chiamata perché ti dessi un passaggio. Sono venuta. E ora ce ne andiamo».


      «Tu non sei mia madre!» scattò lei, e ritrasse il braccio con forza.


      Io inciampai e feci un passo avanti per stabilizzarmi ma gli stupidi pantaloni, troppo grandi e troppo lunghi che indossavo mi ostacolarono. Un piede mi si impigliò nel tessuto e caddi al suolo.


      Rimasi lì, stordita per alcuni secondi, mentre la gente intorno a me rideva. Ivy era in piedi sopra di me e la sua bocca formava una piccola “o”. Chissà perché aveva quell’aria tanto sorpresa, dal momento che era stata colpa sua.


      Mi faceva male un polso perché avevo stupidamente cercato di sostenermi nella caduta e l’unico risultato che avevo ottenuto era stato di schiacciarlo sul terreno duro, sotto tutto il mio peso. Mi sedetti e mi portai il braccio al petto, strofinando la zona dolorante.


      «Stai bene?» chiese Ivy, allungando una mano per aiutarmi.


      Mi ritrassi e mi rimisi in piedi da sola. «Sì, sto bene».


      Sentivo su di me gli sguardi di mille occhi, ed era una cosa che odiavo. «Senti…» cominciai. «Se vuoi restare non c’è problema. Ma non chiamarmi tra un’ora per chiedermi di tornare».


      Lei non rispose. Non mi stava nemmeno guardando.


      Il suo sguardo era fisso di lato, tutta la sua attenzione era concentrata su qualcun altro.


      «Signore» esordì Romeo. La gente radunata lì intorno a guardare la nostra scenetta si fece da parte e lui si avvicinò.


      Ivy spinse un po’ il petto in fuori e si gettò i capelli dietro le spalle. «Ti stavo cercando» gli disse.


      «Mi hai trovato» rispose lui, tendendo le braccia.


      Oh. Quindi era lì per lei. Beh, aveva senso. Non avrei proprio dovuto pensare che ci fosse venuto incontro per me.


      «Avevo bisogno di un passaggio» continuò lei, e gli si affiancò ancheggiando.


      «Ti accompagno alla macchina» replicò lui, appoggiandole un braccio sulle spalle e guidandola verso di me.


      I nostri sguardi si incontrarono brevemente, prima che mi girassi e gli facessi strada fino a dove avevo lasciato la Corolla. Ivy non gli oppose resistenza neanche una volta.


      Idiota.


      Giunti all’auto, aprii la portiera posteriore e gli feci cenno di scaricare la mia compagna di stanza sul sedile. Probabilmente sarebbe svenuta prima ancora di arrivare al dormitorio.


      Quando fu salita in macchina e la portiera si fu richiusa dietro di lei, tirai un sospiro di sollievo e mi voltai per sedermi al posto di guida.


      «Ehi». La sua voce mi sfiorò. Era incredibilmente vicina. Così vicina che potevo sentire l’odore di birra nel suo alito.


      Mi bloccai e girai leggermente la testa per guardarlo con la coda dell’occhio. Romeo si trovava proprio dietro di me come quella sera stessa in biblioteca. «Sì?» domandai con voce un po’ rauca.


      «Stai bene?» Il suo tono preoccupato mi indusse a guardarlo. Lui fece un piccolo passo avanti e io indietreggiai. Toccai la fiancata della macchina con la schiena e, a quel punto, ero effettivamente in trappola.


      «C-cosa?» chiesi.


      Allungò una mano e mi sollevò il polso. «Lo tenevi come se ti facesse male».


      Mi si bloccò il respiro quando alzò la manica troppo lunga che copriva il mio polso sottile. Le sue dita sfiorarono la pelle all’interno e io rabbrividii. I miei occhi scattarono in alto per vedere se l’avesse notato. Non disse nulla, ma il sorriso leggero che gli si disegnò sulle labbra parlava più forte delle parole.


      Cercai di ritrarre il braccio, ma lui mi cinse il polso con il pollice e l’indice. «Sembra a posto, ma forse dovresti metterci del ghiaccio, per sicurezza».


      Mi lasciò andare e mi affrettai a far ricadere la manica al suo posto, come fosse stata una specie di armatura. «Lo farò» mentii.


      Lui non si mosse. Non disse niente. Si limitò a restare lì.


      «Spero che tu non stia per svenire» commentai. «Sei troppo grosso perché io possa prenderti in braccio».


      Inclinò la testa di lato e mi guardò. «E cosa faresti, Rimmel?» Il modo in cui pronunciò il mio nome mi sfiorò come una carezza delicata. «Se svenissi proprio qui?»


      Mentre parlava aveva piegato le ginocchia per avvicinarsi all’altezza dei miei occhi.


      Scorsi un’espressione divertita nel profondo dei suoi. Sapevo che probabilmente era ubriaco e che domani non se ne sarebbe ricordato. Mi dissi che la birra faceva fare cose folli alla gente.


      Sollevai il mento e ricambiai il suo sguardo. «Beh» risposi, bagnandomi le labbra con la punta della lingua. «Ti investirei uscendo dal parcheggio».


      Il bianco intorno alle sue iridi divenne più grande quando i suoi occhi si spalancarono per la sorpresa. Poi gettò indietro la testa e scoppiò a ridere.


      Ne approfittai per spalancare la portiera. Scivolai a bordo e feci per richiuderla, ma Romeo fu più veloce. La afferrò e la tenne aperta. Le sue spalle larghe riempivano tutto lo spazio mentre si chinava in avanti. «Ti direi di stare attenta ai guidatori pazzi, ma ho la sensazione che tu sia una di loro».


      «Come ti è venuta questa idea?» domandai, sbattendo gli occhi con aria innocente.


      Lui ridacchiò e arretrò in modo che potessi chiuderla. Alle mie spalle, Ivy stava già russando sul sedile posteriore. Almeno il viaggio verso casa sarebbe stato tranquillo.


      Romeo rimase lì a guardare mentre eseguivo un’inversione in tre manovre e tornavo da dove ero venuta. Prima di scomparire dietro la curva, gettai un’occhiata nello specchietto retrovisore: era ancora in piedi nello stesso punto, ma non era solo. La gente gli si era già affollata intorno.


      Per una volta desiderai che Ivy non fosse svenuta e che fosse nel retro a ridacchiare come un’idiota. Il silenzio era un po’ troppo rumoroso.


      Mi diede troppe occasioni per ripetermi nella mente la breve conversazione che avevo appena avuto con Romeo.


      Lui non aveva detto nulla di così insolito, ma io sì.


      Lì, per un momento, avevo flirtato per davvero.
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      I ragazzi correvano nudi per il campus.


      Nella sala da pranzo erano cominciate le sfide alimentari.


      Le ragazze andavano in giro a scattarsi selfie baciando ogni ragazzo che incontravano.


      Il reclutamento era in pieno svolgimento. Ed era divertente da morire.


      Durante la settimana mi erano stati assegnati un paio di obiettivi, ma erano stati quasi noiosi. Dopo il falò e l’avvertimento di Trent, mi ero aspettato molto peggio.


      Una parte di me pensava che quella fosse la calma prima della tempesta di merda.


      Ma non era un problema. Ero pronto.


      Mi stavo anche irritando un po’: alla maggior parte degli iniziati Omega era stata assegnata la ragazza che dovevano portarsi a letto. Ma non a me.


      Non una parola in proposito, non mi era ancora stato comunicato alcun nome. Cominciavo a pensare che Zach stesse aspettando, che stesse facendo passare il tempo in modo da lasciarmene meno per portare a termine il compito con chiunque avesse scelto.


      Forse era il suo modo per cercare di livellare il campo. Ma non importava. Quello era un gioco che conoscevo bene e in cui avrei vinto, a prescindere da quanto tempo mi avesse concesso.


      Quella sera il coach ci aveva messi sotto torchio all’allenamento, ed ero stanco morto. Avevo i muscoli a pezzi e avrei tanto desiderato lasciarmi scivolare in una vasca piena di ghiaccio, in modo che il gelo aiutasse a migliorare un po’ la situazione.


      Ma non potevo.


      Dovevo andare in biblioteca. Come se non bastasse, ero in ritardo. Rimmel aveva detto che non mi avrebbe aspettato, se non mi fossi presentato in orario. Una parte di me sarebbe stata contenta perché volevo andare a casa. Nuvole scure affollavano il cielo e l’aria odorava di pioggia quando entrai in biblioteca.


      Dove diavolo era la pioggia, un’ora prima, quando ci stavamo uccidendo di fatica sul campo?


      Amavo il football, era la mia vita ma, a volte, persino io avrei voluto una pausa.


      Appena ebbi attraversato le porte di vetro, guardai verso il fondo della sala dove sedeva sempre Rimmel. Aveva scelto quel posto perché pensava che la gente non ci avrebbe visti; pensava che ci saremmo mimetizzati tra i libri e l’atmosfera soffocante.


      Non aveva mai funzionato ed era sempre divertente vederla agitarsi quando la gente si fermava al tavolo per sparare cazzate. Non capivo perché le desse tanto fastidio. Nessuno si rivolgeva mai a lei, perciò non era costretta a sostenere una conversazione.


      Lei alzò lo sguardo e mi fulminò con un’occhiataccia, mentre mi dirigevo verso il tavolo. Sorrisi, perché era ancora lì. I suoi capelli erano selvaggi, come sempre. Ci incontravamo per le ripetizioni da quasi due settimane ormai, e non avevo ancora visto il suo viso per intero. Aveva gli occhiali sulla punta del naso e sembrava piccolissima seduta sulla sedia di legno con una maglia troppo grande che le nascondeva la parte superiore del corpo.


      «Sei in ritardo» dichiarò, quando presi posto.


      Mi sporsi dall’altra parte del tavolo e le parlai all’orecchio. «Mi hai aspettato».


      Lei abbassò la testa e io mi allontanai. Mi piaceva suscitarle una reazione. Era così dannatamente facile. Allungò una mano e fece scivolare verso di me un grande bicchiere di polistirolo con un coperchio di plastica. «Ti ho preso un caffè».


      Di fronte a lei ce n’era uno identico.


      Emisi un gemito leggero e lo presi. «Come sapevi che ne avevo bisogno?»


      Mi lanciò un’occhiata di traverso, mentre sorseggiavo la bevanda dolce. «Non lo sapevo. Ma ho pensato che sarebbe stato scortese portarne uno per me e non per te».


      «Beh, grazie. L’allenamento di oggi è stato terribile».


      Spostò lo sguardo su di me. Non era la prima volta che notavo quanto fossero grandi i suoi occhi dietro le lenti. Erano marroni, ma le iridi erano contornate da un anello color nocciola. In alcuni giorni il centro sembrava più verde, mentre in altri era dorato. Quel giorno erano di un verde intenso come un campo da football appena falciato.


      «Non c’è di che».


      Misi da parte il caffè, tirai fuori il computer portatile e lo accesi. Forse non avevo voglia di stare lì, ma i miei voti erano migliorati e il coach non mi stava più con il fiato sul collo, ricordandomi che stavo per essere sospeso dalla squadra.


      «Devo svolgere questo compito di scienze. È una tesina di una pagina sulla contrapposizione tra ipotesi e teoria. Ti dispiacerebbe dare un’occhiata a quello che ho scritto finora?»


      Il documento apparve sullo schermo, e io lo inclinai verso di lei. Rimmel si sistemò gli occhiali e si chinò a leggere. I suoi capelli caddero in avanti e mi sfiorarono il braccio, ma non mi preoccupai di spostarmi.


      Aveva un buon profumo.


      Una combinazione di vaniglia e mela. Di solito rimaneva attaccata al suo lato del tavolo, come vi fosse stata incollata; era la prima volta che si sporgeva nel mio spazio personale. Mi rilassai sulla sedia, allungai le gambe e sorseggiai il caffè mentre lei leggeva.


      Sembrava concentrata sul computer, perciò mi presi un minuto per osservarla a sua insaputa. Aveva la pelle chiara e liscia, gli occhi incorniciati da ciglia spesse e scure e le labbra piene erano di una pallida tonalità di rosa. Sentii l’impulso di allungare una mano per spostarle indietro i capelli, in modo da poterla guardare tutta, e contrassi la mano intorno al bicchiere.


      Probabilmente lei avvertì il cambiamento nell’aria, perché il suo corpo si irrigidì. Mi guardò e spalancò gli occhi quando si rese conto di quanto mi fosse vicina.


      Io non mi mossi. Mi limitai a rivolgerle un sorriso pigro. «Cosa ne pensi?»


      «D-di cosa?» balbettò.


      Senza pensare, allungai una mano e le toccai una ciocca di capelli. Era morbida come la seta. «Della tesina».


      Lei balzò all’indietro, come se avessi cercato di colpirla. «È buona. Non devi cambiare niente. Finisci la conclusione e andrà bene».


      Non ero abituato alle ragazze che cercavano di sottrarsi al mio tocco. «Sei lesbica?» chiesi a bruciapelo, raddrizzandomi sulla sedia.


      Lei emise un piccolo suono stridulo e la sua bocca si spalancò. «Cosa?»


      «Lo sei?» insistetti.


      «No!»


      Grugnii. «E allora perché ti vesti così?»


      La sua bocca si chiuse di scatto, poi si riaprì. Un’ondata di sofferenza le balenò negli occhi, ma scomparve rapidamente. Che cazzo stavo dicendo? Cosa me ne importava di come si vestiva?


      «Sai una cosa?» replicò lei. «Per oggi basta ripetizioni».


      «Ma sono appena arrivato».


      «E già ne ho abbastanza di te» scattò, e cominciò a raccogliere le sue cose. Il modo in cui le sbatteva dentro la borsa attirò alcuni sguardi.


      Quando ebbe finito si allontanò dal tavolo, si diresse verso una fila di libri e scomparve tra essi.


      Il mio cellulare squillò.


      Lo presi e lessi il messaggio.


      


      Alpha Omega: È lei la tua ragazza.


      


      Non ero proprio dell’umore giusto per quelle stronzate criptiche.


      


      Romeo: Cosa?


      


      Trascorse un secondo e poi ricevetti una risposta.


      


      Alpha Omega: La tua sfida. È la nerd.


      


      Inspirai e mi guardai intorno in cerca di occhi attenti. Non vidi nessuno. Di sicuro, Zach sapeva come sceglierli. E colpivano anche nel momento perfetto. Era come se avesse saputo che lei era un completo disastro e che era incazzata con me.


      Era l’unica ragazza del campus che non sembrava subire l’influenza del mio fascino. E io l’avevo appena insultata.


      Merda.


      Non avrei dato a Zach la soddisfazione di vedermi sconfitto. Presi il telefono e risposi al messaggio.


      


      Romeo: Che il gioco abbia inizio.
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      Il mio telefono emise un “bip”: l’ennesima notifica del #BuzzBoss. Sussultai e tolsi la suoneria, sostituendola con la vibrazione. Quel tipo non aveva niente di meglio da fare che mandare messaggi ogni cinque minuti?


      Tuttavia, guardai per vedere cosa avesse postato. Me ne pentii immediatamente. Naturalmente doveva riguardare Romeo. Sprofondai contro una fila di libri e presi un respiro profondo. Di solito la gente non riusciva a turbarmi. Di solito non davo loro molto peso.


      Ma con lui non ci riuscivo.


      Romeo riusciva a toccarmi dentro.


      Non importava che lo avessi allontanato, che avessi mantenuto le distanze. Era solo uno studente a cui davo ripetizioni. Tutto lì.


      Ma non era così.


      A volte… a volte, soltanto per il fatto di stargli seduta accanto, il mio stomaco faceva dei piccoli salti mortali. A volte, quando vedevo la curva del suo sorriso sbilenco, avrei voluto ricambiarlo. Quando andavo in classe la mattina, a volte i miei occhi lo cercavano. La sera, quando ero a letto, pensavo alla notte del falò e alla delicatezza con cui mi aveva accarezzato il polso dolorante.


      Ma non volevo. Non volevo niente di tutto ciò.


      Però era come se non potessi impedirmi di sciogliermi dentro. Era come guidare troppo veloce sapendo che stai per schiantarti, e tenere lo stesso il piede sull’acceleratore.


      Gli avevo portato il caffè.


      E lui mi aveva insultata.


      Appoggiai la testa all’indietro contro uno scaffale e guardai le brutte luci sul soffitto. I tipi come lui erano pericolosi. Lo sapevo per esperienza diretta. Prendevano quello che volevano, ti distruggevano dentro e se ne andavano, lasciandoti nel mezzo del caos senza nessuno che ti tirasse via da lì.


      Quello era il motivo per cui preferivo gli animali. Dato che avevo finito presto le lezioni, avevo ancora un po’ di tempo e vedere Murphy era esattamente ciò di cui avevo bisogno in quel momento. Il suo amore incondizionato poteva guarire qualsiasi cosa, compreso uno stupido insulto di Romeo.


      Quando arrivai alla fine della fila, sbirciai verso il tavolo per vedere se fosse ancora lì. Non c’era, ed espirai di sollievo. Il forte rombo di un tuono scosse l’edificio e io feci una smorfia. Ma certo che pioveva: avevo lasciato l’ombrello e lo scooter al dormitorio ed ero andata lì a piedi.


      Pensai di tornare di corsa in camera mia e rimanerci, ma la voglia di vedere Murphy era più forte. Decisi di andare a prendere l’ombrello e l’impermeabile e di percorrere a piedi qualche isolato fino al rifugio. Sarebbe stato piuttosto inutile andare in motorino sotto la pioggia.


      Attraverso le porte a vetri vedevo l’acqua che si infrangeva sull’asfalto e, mentre uscivo, mi preparai ad affrontare le gocce fredde. Romeo aveva parcheggiato sul marciapiede, in una zona di divieto di sosta, ed era appoggiato a un’auto verde lime.


      Aveva un cappello da baseball abbassato sul viso e le braccia incrociate sul petto.


      Perché mai stava lì fuori, sotto la pioggia?


      «Vieni» mi chiamò, indicando con un cenno la sua macchina.


      Gettai un’occhiata dietro di me per capire se stesse parlando con qualcun altro.


      La sua risatina fluttuò attraverso la pioggia. «Sì, dico proprio a te. Vieni».


      Voleva darmi un passaggio? «No grazie!» gridai.


      Lui si mosse velocemente. Naturalmente quella non era una sorpresa. Ma il modo in cui si chinò e mi prese tra le braccia, sì. Strillai mentre mi sollevava da terra e mi portava verso la sua macchina. Poi mi posò di nuovo a terra, aprì la portiera dal lato del passeggero e mi guardò da sotto il bordo del suo cappellino. «Non tornerai a casa a piedi sotto la pioggia».


      Il suo sguardo era fermo e, dato che mi stavo bagnando sempre di più di secondo in secondo, mi arresi e scivolai sul caldo sedile di pelle. Mi sistemai la borsa in mezzo ai piedi mentre lui passava di corsa davanti all’auto e saliva. La sua macchina aveva i sedili sportivi, quindi io riuscivo a malapena a vedere oltre il cruscotto, ma lui stava benissimo al volante.


      Gettò il cappello sul sedile posteriore e si passò una mano tra i capelli. «In che dormitorio abiti?»


      «Perché lo stai facendo?» domandai.


      Lui mi lanciò un’occhiata. «Perché mi sono comportato da idiota».


      Giocherellai con l’orlo del mio maglione troppo lungo “da lesbica”. «Sei decisamente un idiota».


      «Senti, mi dispiace. Ho avuto una lunga giornata e sono stanco».


      «Non stavo tornando al dormitorio» risposi, non sapendo bene cosa farmene delle sue scuse. Sentii che mi stavo ammorbidendo di nuovo.


      «Dove andiamo?» chiese, e avviò il motore.


      «Il rifugio per animali in Barnes Street?» replicai.


      Lui annuì e si allontanò dal marciapiede. Fissai fuori dal finestrino mentre attraversavamo il campus. La pioggia pesante stava facendo cadere alcune delle foglie dorate e brunite dagli alberi che costeggiavano le strade. Erano sparse per terra come zuccherini su una coppa di gelato.


      Stava scendendo la nebbia e il giorno si stava rabbuiando. Rabbrividii leggermente, con la maglia bagnata che mi premeva addosso. Un soffio d’aria calda mi sfiorò: abbassai lo sguardo e vidi Romeo che regolava le prese d’aria in modo che la maggior parte del calore fosse diretta verso di me.


      Non dissi nulla, perché quello non avrebbe compensato i suoi modi da cretino di poco prima.


      «Allora, perché vai al rifugio?» chiese.


      «Faccio volontariato lì diversi giorni alla settimana».


      «Ci vai tutte le sere dopo le ripetizioni?» domandò.


      «No, ma visto che abbiamo finito presto, stasera ho tempo».


      Rimanemmo qualche istante in silenzio mentre svoltavamo sulla strada principale, lontano dal campus. «Ti piacciono gli animali, eh?»


      Appoggiai la tempia contro il vetro del finestrino. Era freddo. «Li adoro».


      «Hai detto di avere una borsa di studio. È a questo che serve?»


      Cavolo, quante domande! «Sì, sto studiando per diventare veterinaria».


      Pochi istanti dopo, la macchina accostò al marciapiede di fronte al rifugio. Vidi che le luci erano ancora accese e sorrisi. «Grazie per il passaggio».


      La mia mano si bloccò sulla maniglia, quando spense il motore. «Cosa stai facendo?» chiesi in tono diffidente.


      «Ti accompagno dentro».


      «Non è necessario» mi affrettai a ribattere. Non lo volevo lì. Quello era il mio posto. Il mio santuario.


      Lui aprì la portiera e mi affrettai ad aggiungere: «Ti bagnerai».


      Il suo braccio scomparve sul sedile posteriore e riapparve con il cappellino. «Sono già bagnato» replicò con un sorriso mesto.


      Non avevo altra scelta che uscire e correre verso la porta. Romeo era già lì, e la tenne aperta mentre gli passavo davanti e mi precipitavo all’interno.


      Michelle era alla reception e alzò lo sguardo, sorpresa. «Rimmel! Non ti aspettavo stasera». Poi il suo sguardo si posò su Romeo, che stava entrando dietro di me. I suoi occhi si spalancarono e poi tornarono su di me con un’espressione interrogativa.


      «Stasera ho un po’ di tempo libero e ho pensato di fare un salto per vedere se posso aiutare a fare qualcosa». Pregai che mi chiedesse di pulire la cacca o di svolgere qualche attività simile che potesse mettere in fuga Romeo.


      «Abbiamo già fatto tutto. Chiudiamo tra un’ora».


      «Oh» pronunciai, delusa. «Beh, vado a salutare Murphy».


      Michelle sorrise. «Io vado in ufficio a compilare le scartoffie». Poi guardò di nuovo Romeo.


      Lui mi aggirò e le tese la mano. «Sono Roman. Vado all’università con Rimmel».


      Lei gliela strinse e sorrise. «Che bello incontrare finalmente un amico di Rimmel!»


      Avrei voluto gemere ad alta voce. Invece, entrai nella stanza dei gatti. Era tutto in ordine come aveva detto Michelle e non c’era davvero nulla da fare. Salutai alcuni dei mici che alzarono la testa per guardarmi mentre andavo verso l’angolo dove si trovava Murphy.


      Quando mi sedetti sul pavimento di fronte alla sua gabbia, lui sollevò lo sguardo e mi riconobbe. Si alzò e si avvicinò alla porta, e io sentii un calore diffondersi dentro di me. Aprii la gabbia, lui uscì e mi salì in braccio.


      Risi. «Ehilà, Murphy». Accarezzai il suo pelo di velluto e lui cominciò a fare le fusa. «Mi sei mancato, oggi» gli dissi mentre spingeva il naso contro la mia mano.


      Sentii, più che vedere, una presenza dietro di me, e Murphy alzò lo sguardo sopra la mia spalla. Mi inclinai all’indietro e diedi un’occhiata. Romeo era in piedi sulla soglia e mi guardava con occhi indecifrabili.


      Sospirai. «Vuoi conoscere Murphy?»


      Entrò nella stanza e il micio tornò di corsa nel suo rifugio. I passi di Romeo si fecero esitanti, e io lo invitai con un cenno a proseguire. «Va tutto bene. È solo che sei nuovo».


      Molti degli altri gatti si alzarono e si avvicinarono alle porte delle loro gabbie, guardandolo con interesse, ma non Murphy: lui era troppo abituato a essere ignorato e, a volte, deriso. Quello mi rattristava, ma una parte di me si identificava con lui.


      Mi sporsi verso l’apertura della gabbia e gli tesi una mano. Ci strofinò il naso contro, tuttavia non mi mossi per afferrarlo. Lo avrebbe solo spaventato di più.


      «Siediti» dissi a Romeo.


      Si guardò intorno come se non fosse sicuro di cosa fare, e io ridacchiai. Lui sorrise e poi si abbassò dietro di me sul pavimento di piastrelle.


      «Ti piace qui, eh?»


      «È il mio posto preferito» risposi onestamente. Non ero diffidente come al mio solito: era come se, quando mi trovavo lì, si aprisse un passaggio che conduceva alla mia interiorità, e sentivo che andava bene che lui potesse sbirciarci dentro un pochino.


      Murphy si avvicinò un po’ di più alla porta, ma non diedi a vedere di essermene accorta. Invece cominciai a grattarlo dietro un orecchio.


      «Quel gatto sembra un tosaerba» scherzò Romeo.


      Io risi di nuovo. «Sì, in effetti fa lo stesso rumore».


      I capelli fradici mi premevano contro la schiena rendendo il mio maglione ancora più bagnato di quanto non fosse già. Ritrassi la mano e tirai su quella massa pesante, spostandomela lontano dalle spalle e dal viso, usando un elastico che avevo al polso per legarmela in uno chignon disordinato in cima alla testa.


      L’aria mi sfiorò il collo e io rabbrividii.


      «La tua maglia è fradicia» osservò Romeo.


      Scrollai le spalle e mi appoggiai all’indietro per accarezzare Murphy ancora un po’.


      «Rimmel» disse lui sottovoce. Non so cosa percepii nella sua voce ma, qualunque cosa fosse, fece scattare qualcosa in me. Mi girai verso di lui, il mio corpo rispose al richiamo del suo tono.


      Non aggiunse altro. Si limitò a guardarmi. I suoi occhi vagavano sul mio viso come non se l’avessero mai visto prima. Avvertii il rossore insinuarmisi dalla base del collo e strisciare verso l’alto, fino a quando le mie guance divennero calde.


      «Che c’è?» chiesi, e la mia voce risultò più un sussurro.


      «Niente. Volevo solo guardarti senza i tuoi capelli di mezzo». Continuò a fissarmi in maniera sfrontata. Quando non riuscii più a resistere, abbassai la testa e una ciocca mi ricadde su una guancia.


      Romeo si sporse in avanti e mi sollevò il mento con le dita. I miei occhi si unirono ai suoi e una… una corrente attraversò la stanza. Le sue dita scivolarono via da sotto il mio mento e mi sistemarono i capelli dietro l’orecchio. «Sei bellissima» dichiarò, con un accenno di sorpresa nella voce.


      Un calore improvviso mi riempì il petto, ma poi la realtà mi ripiombò addosso e sbuffai. «Stai cercando di nuovo di farmi fare i tuoi compiti?»


      Lui trasalì e la mano gli ricadde in grembo. «Dico sul serio».


      Fui salvata dal dover rispondere quando Murphy tornò a sedermisi in braccio. Sorrisi, gli accarezzai la schiena e mi voltai verso Romeo. «Questo è Murphy» lo presentai in tono colmo di affetto.


      «È tuo?» chiese lui, tendendogli una mano. Murphy la annusò timidamente.


      «Lo sarebbe se non vivessi in un dormitorio».


      Romeo si mosse lentamente, allungandosi in avanti per grattarlo dietro le orecchie. Lui riprese a fare le fusa. «Quindi tutti questi gatti non hanno una famiglia?»


      «Sono qui per essere dati in adozione».


      «E lui, da quanto tempo è qui?»


      Abbassai lo sguardo e avvertii una stretta allo stomaco. «È arrivato quando avevo appena iniziato a fare volontariato, più di un anno fa».


      Smise di coccolarlo e alzò lo sguardo. «Così tanto?»


      Annuii e mi schiarii la gola. «La gente tende a ignorarlo».


      «Per il suo occhio» mormorò.


      L’emozione mi serrò la gola, perciò non replicai. Rimanemmo seduti in silenzio per alcuni lunghi istanti. Poi Murphy scese dal mio grembo e salì su quello di Romeo, che parve preso alla sprovvista dalla facilità con cui il gatto gli stava dimostrando affetto.


      «Gli piaci» affermai con voce roca.


      «È proprio un bel tipo».


      Mi alzai, incapace di restare ancora lì con lui in quel modo. Mi stava influenzando troppo. Ricordai a me stessa che non dovevo farmi affascinare dal suo sorriso e dal fatto che piaceva a Murphy.


      Afferrai dalla credenza un sacchetto di bocconcini per gatti e li distribuii ai mici. Poi ne offrii uno a Murphy, che sedeva tutto soddisfatto in braccio a Romeo.


      Si ravvivò e si alzò, poi si stiracchiò inarcando la schiena mentre annusava lo snack. «È il tuo preferito» annunciai. Lo mangiò in un sol boccone e si leccò le labbra per chiederne ancora.


      «Oh no, scordatelo» gli dissi. «Uno è sufficiente».


      Avvertii lo sguardo di Romeo e sollevai il mio. A volte dimenticavo quanto i suoi occhi fossero azzurri, poi me ne rendevo conto di nuovo e il mio stomaco faceva una capriola.


      Il suono di un latrato ovattato giunse attraverso le pareti, e lui sbatté le palpebre. «Avete anche dei cani, qui?»


      Annuii.


      «Possiamo vederli?»


      «Certo» risposi, e gli tolsi il gatto dal grembo, cercando di non notare come il mio braccio gli sfiorò il petto mentre sollevavo il micio.


      «Ci vediamo domani, Murphy» lo salutai, e lo rimisi nella sua cuccia. Lui si spostò immediatamente sul fondo e si raggomitolò in una palla.


      Condussi Romeo nella stanza dall’altra parte del corridoio, dove venivano tenuti i cani ma, prima che potessi aprire la porta, la sua voce dietro di me mi fermò. «Ecco qui».


      Mi voltai e lo vidi che si toglieva la giacca del college e me la porgeva. Quel gesto era talmente assurdo che lo guardai come se gli fosse spuntata un’altra testa.


      «Sei bagnata e stai congelando» spiegò quando non mi mossi, limitandomi a fissarlo.


      «Sto bene» argomentai.


      Abbassò gli occhi sul mio petto e le sue palpebre si fecero più pesanti. Seguii il suo sguardo e, in quel momento, desiderai morire.


      Okay, forse avevo un po’ freddo.


      O forse molto.


      I miei capezzoli erano diventati dei piccoli sassolini che si distinguevano benissimo attraverso il maglione bagnato che indossavo e che mi si era appiccicato addosso.


      «Ahh» balbettai. Dovevo accettare la sua giacca, stavo mettendo su uno spettacolo per lui. Però non potevo: la mia maglia era talmente fradicia che ne avrebbe bagnato l’interno asciutto.


      Romeo si schiarì la gola e indicò di nuovo il giubbotto. «È solo una giacca, Rimmel».


      Mi voltai dandogli le spalle, e mi tolsi il maglione facendolo passare sopra la testa. Sotto indossavo una canottiera che, per quanto fosse umida, non era così bagnata. Gettai la maglia da una parte e mi avvicinai per prendere il giubbotto. Lui me lo fece scivolare in mano con una risatina disinvolta.


      Me lo infilai e trattenni un gemito perché era come essere avvolta in una coperta termica. Mi inghiottì tutta. Non dovevo preoccuparmi di mostrare troppo: c’era talmente tanto tessuto, che ero totalmente nascosta.


      Mi arrivava ben oltre le mani e quasi fino alle ginocchia.


      Lui sorrise quando mi girai. «Ti perderai, lì dentro».


      Era caldissimo e aveva il suo odore. Qualsiasi risposta stessi per dargli, mi morì sulle labbra.


      Gli mostrai i cani e trascorremmo un po’ di tempo a giocare con loro. Non mi sorprendeva che a Romeo piacessero: erano tutti pieni di energia e un po’ selvaggi, proprio come lui.


      Dopo un po’, Michelle fece capolino e ci comunicò che stava per chiudere.


      «Andiamo» disse lui, «ti riaccompagno al campus».


      «Non devi farlo per forza» mi affrettai a replicare. «Michelle di solito mi dà un passaggio».


      «Ma adesso ci sono io».


      E quando non ci sarai? Quel pensiero mi trafisse come un coltello nel petto. Raccomandai a me stessa di aggrapparmi a quella sensazione perché sarebbe arrivato un momento, probabilmente di lì a dieci minuti, in cui lui se ne sarebbe andato, e la mia vita sarebbe tornata come era sempre stata.


      Lui parve considerare il mio silenzio come una sorta di assenso e tornammo nella stanza principale, dove raccolsi le mie cose, compresa la mia maglia.


      Gli occhi di Michelle andarono dritti alla giacca che indossavo, e poi rimbalzarono tra me e Romeo. Incrociai il suo sguardo e scossi leggermente il capo: volevo che si togliesse subito quell’idea dalla testa.


      «Ci vediamo domani» mi salutò, aprendoci la porta.


      Una volta fuori sul marciapiede, Michelle chiamò Romeo. Quando lui si voltò, lei gli disse: «Sei il benvenuto quando vuoi, Roman».


      La fulminai con un’occhiata mortale che sperai le avrebbe procurato degli incubi. Ma, a giudicare dal sorriso sulla sua faccia, non sarebbe successo.


      Il viaggio di ritorno al campus fu breve e silenzioso. Non potei fare a meno di sprofondare nel sedile morbido e caldo, e di respirare il profumo della sua giacca. Quando ci fermammo davanti al mio dormitorio, avevo gli occhi pesanti che minacciavano di chiudersi.


      «Come facevi a sapere in quale abito?» domandai, con voce assonnata.


      «Ho avuto un colpo di fortuna».


      «Oh. Beh, grazie del passaggio».


      Feci per scendere.


      «Rimmel?»


      «Sì?»


      «Mi dispiace davvero per prima. Grazie per avermi permesso di uscire con te, stasera».


      Eravamo usciti insieme? Era quello che avevamo fatto?


      Scesi e mi caricai la borsa sulla spalla. Poi mi ricordai della sua giacca. Cominciai ad agitare le braccia mentre faceva retromarcia, e lui frenò. Mi precipitai davanti all’auto, con i fari che mi accecavano, e lasciai cadere la borsa ai miei piedi per potermi togliere il giubbotto.


      «Tieni» dissi, porgendoglielo attraverso il finestrino.


      «Grazie» replicò senza guardarmi in faccia, osservando invece la canottierina che indossavo. Raccolsi la borsa, me la misi davanti come fosse stata uno scudo e mi allontanai dalla macchina.


      Lui rimase nel parcheggio e mi guardò fino a quando non scomparvi all’interno del dormitorio.


      Potevo sentire le fusa vellutate del motore della sua auto che arrivavano fino alle scale, mentre mi avviavo verso la mia stanza.

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo Dodici

          

        

      

    

  


  
    
      
        
          Romeo

        

      

    


    
      
        
          Chi è la ragazza misteriosa che stasera era a bordo di una Hellcat che conosciamo molto bene?


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      La pioggia fendeva il fascio di luce dei fari della mia macchina tracciando degli squarci nell’aria mentre guidavo verso casa. L’immagine di Rimmel seduta con le gambe incrociate sul pavimento di piastrelle, con quel gatto in grembo e i capelli raccolti sulla testa, si rifiutava di andarsene.


      Sì, avevo già avuto l’impulso di guardarla nel dettaglio. Voglio dire, cazzo, lo facevo con ogni donna che incontrassi. Ma non avrei mai pensato di vedere qualcosa del genere.


      Era come se fosse stata la prima volta che guardavo qualcuno e lo vedevo davvero.


      Mi aveva turbato.


      Ero soltanto stanco, tutto lì. Il mio corpo era esausto e il mio cervello stava cercando di sopperire. L’indomani quello sarebbe stato un ricordo e, di sicuro, non sarei stato perseguitato dall’immagine di Rimmel con un gatto.


      L’avevo aspettata soltanto a causa del messaggio.


      Della prova.


      Sì, certo, si trattava dell’iniziazione della Omega, ma sembrava quasi una specie di tacita competizione personale tra me e Zach. Una sfida. Gli angoli della bocca mi si sollevarono leggermente a quel pensiero, perché non eravamo alle elementari. Cavolo, e nemmeno al liceo. Quello era il college. Tecnicamente, eravamo adulti. Non ci sfidavamo a vicenda.


      Ma, in ogni caso, non mi sarei tirato indietro.


      Zach pensava di aver giocato una buona mano. Pensava di avermi rifilato una fregatura. Dovevo ammettere che, sì, in effetti ero piuttosto svantaggiato. Cazzo, quella ragazza era socialmente inadeguata. Si innervosiva anche solo quando qualcuno la guardava troppo a lungo.


      E cadeva sempre. I vestiti che indossava sembravano dei sacchi, grugniva quando rideva e i suoi capelli…


      È bellissima.


      Il pensiero venne fuori dal nulla e mi colpì con una violenza inaudita. L’auto si fermò di colpo nel vialetto e io rimasi lì seduto, con il motore al minimo a fissare la pioggia che scivolava sul parabrezza.


      Anche se volevo negarlo, la mia mente si rifiutava. Non era nemmeno la prima volta che lo pensavo. Non glielo avevo appena detto?


      Ma non lo avevo mai realizzato veramente. Forse non avevo sentito le mie stesse parole.


      Però, in quel momento, risuonavano forti e chiare.


      Scossi la testa. Non riuscivo davvero a capire. Non era bella.


      Invece sì.


      Si era spostata i capelli dal viso e tutto, nella stanza, si era letteralmente fermato. Era come se un vuoto improvviso mi avesse risucchiato a poco a poco finché l’unica cosa che potessi vedere era lei.


      Il suo viso era a forma di cuore. Aveva gli zigomi alti, gli occhi grandi e il mento che si assottigliava gradualmente. Le sue labbra erano piene e carnose e, se mai si fosse tolta quegli occhiali, l’impatto dei suoi occhi sarebbe stato mozzafiato. Persino così, dietro le lenti, erano stupefacenti. Aveva il naso piccolo, quasi sbarazzino, e la sua pelle era talmente vellutata che assomigliava alla panna che mia madre amava versare nel caffè.


      E la curva del suo collo… Non avevo mai notato una cosa simile, prima. Ma quando si era voltata verso il gatto, ci avevo fatto caso. Era così minuta. Delicata e con le ossa piccole. Il suo collo digradava dolcemente e si incurvava per cedere il passo alle spalle. Avrei voluto — no, morivo dalla voglia di — passare le dita lungo quel punto. Di giocherellare con i capelli sulla sua nuca e di avvicinarmi con i denti per mordicchiarle quella pelle perfettamente liscia.


      Quando si era alzata per mostrarmi i cani, non riuscivo a staccarle gli occhi di dosso. La sua maglia era fradicia e le si era appiccicata addosso. Il freddo le aveva fatto inturgidire i capezzoli, e riuscivo a malapena a sopportare di vederli senza poterli toccare.


      Così le avevo offerto la mia giacca. Per coprirla, per permettere alla mia mente di tornare lucida.


      Ma mi si era ritorto contro.


      Si era tolta la maglia.


      Porca puttana, il mio cazzo aveva preso vita quando aveva tirato via quel maglione. Anche se teneva la schiena girata, ero riuscito lo stesso a dare un’occhiata. Aveva braccia esili e una vita stretta e sottile che continuava in un paio di fianchi morbidamente svasati.


      Onestamente, non era affatto il mio tipo. Mi piacevano le ragazze con le curve, quelle che potessi afferrare. Rimmel non era molto formosa, ma in lei c’era qualcosa che non riuscivo a smettere di guardare. Il calore mi aveva infiammato lo stomaco e si era propagato come se avessi appena bevuto un enorme bicchiere di whisky e il bruciore dell’alcol si stesse diffondendo nelle mie membra.


      La mia giacca del college l’aveva nascosta quasi per intero, ma non aveva attenuato la mia reazione. L’aveva inghiottita, e l’unica cosa a cui ero riuscito a pensare era stato immaginarmi sopra di lei, coprire il suo corpo con il mio, inghiottendola completamente.


      Probabilmente era un bene che, all’improvviso, la trovassi attraente. Dovevo portarmela a letto. Di certo avrebbe reso tutto più facile.


      Però non mi ero aspettato che destasse il mio interesse, non per davvero, almeno. Avevo tanti amici, ma non erano molti quelli che potevo considerare amici per davvero. Alla maggior parte di loro piacevo per il mio status. Per il football. Perché stare con me dava loro qualcosa.


      Io stavo al gioco. Cavolo, mi piaceva. Ma nel profondo, sapevo dov’era il limite. Braeden era l’amico più intimo che avessi, e potevo dire lo stesso anche di Trent. Insieme a una manciata di altri ragazzi della squadra. Ma quello era tutto.


      Non c’era mai stata una ragazza, prima.


      Una ragazza che mi intrigasse davvero. Una ragazza che volessi conoscere meglio.


      Avevo scorto qualcosa, quella sera. Qualcosa che forse nessuno aveva mai visto: la sua vulnerabilità. La sua tenerezza. Il modo in cui guardava gli animali, il modo in cui si comportava con loro mi aveva provocato una punta di gelosia. Certo, io piacevo a tutti, ma nessuno mi aveva mai guardato come lei guardava quel gatto.


      Mentre la osservavo insieme a Murphy, avevo capito che ci si identificava: lui era una specie di reietto del rifugio, nessuno lo voleva perché aveva un aspetto diverso, forse perché la gente pensava che non fosse all’altezza degli altri gatti.


      Ma quando mostrava affetto, faceva le fusa più forte di qualsiasi altro micio avessi mai sentito. Rivolgeva il suo occhio verde su di te e ti guardava davvero. Quando aveva capito che sarei stato gentile con lui, mi aveva accettato immediatamente.


      Era così che si sentiva Rimmel? Ignorata? Un’emarginata?


      Un tuono mi esplose sopra la testa e mi resi conto che ero ancora seduto in macchina, con il motore al minimo. Lo spensi e mi precipitai in casa sotto la pioggia, accendendo le luci mentre correvo.


      Sapevo di potermela portare a letto, soprattutto dopo averla vista quella sera. Tutto quello che dovevo fare era attirarla, notarla, farla sentire speciale.


      Ci sarei riuscito quasi senza sforzo. Avrei dovuto essere felice, compiaciuto e sorridente come lo Stregatto.


      Invece non lo ero.
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      La biblioteca sembrava molto più affollata del solito e quel fatto mi metteva leggermente a disagio; uno degli aspetti migliori di una biblioteca era l’atmosfera tranquilla e silenziosa.


      Sì, c’era ancora silenzio lì dentro — per lo più — ma l’aria nell’edificio era tutt’altro che tranquilla.


      Scelsi un posto in fondo, l’ultimo tavolo rimasto, e sprofondai sulla sedia. Ero vestita con dei jeans larghi, un paio di Converse viola e una maglietta bianca larga con sopra un lungo cardigan dello stesso viola, che avevo comprato di due taglie più grande. Le maniche erano troppo lunghe, così me le tirai fin sulle mani mentre mi sedevo, piegando le dita nel tessuto in eccesso.


      E avevo i capelli raccolti.


      Di solito li tiravo su solo quando ero in camera o al rifugio a pulire. I miei capelli erano scuri e indisciplinati; sapevo che se li avessi spuntati un po’, probabilmente sarebbero stati più gestibili, ma poi non avrei più potuto usarli per nascondermi.


      Però, il modo in cui Romeo mi aveva guardata…


      L’altra sera, al rifugio, non ci avevo pensato due volte a legarli. Erano bagnati, pesanti e mi davano sui nervi. Forse, ripensandoci adesso, era stato piuttosto sorprendente che io non avessi considerato di trovarmi nella stessa stanza con lui e che, legandomi i capelli, avrei potuto sentirmi esposta.


      Magari ci avrei pensato se lui non mi avesse guardato in quel modo. Ma lo aveva fatto. Nei suoi occhi c’era stato un cambiamento inequivocabile. Erano di un azzurro sorprendente, come sempre, il tipo di azzurro che non si vedeva spesso. Il colore si era scurito, mentre il suo sguardo si era fissato sul mio viso senza spostarsi.


      Normalmente avrei abbassato la testa, ma non ci ero riuscita. Avevo avvertito che lui mi vedeva, vedeva la vera me. E avevo percepito che, forse, gli piaceva.


      Aveva detto che ero bella.


      L’unico ad avermelo mai detto era stato mio padre. A parte, alcuni anni prima… ma evitavo di pensarci.


      Così quella mattina, quando mi ero vestita, li avevo raccolti in uno chignon disordinato. Durante la giornata, un paio di ciocche erano cadute lungo il collo e una mi sfiorava la guancia di tanto in tanto, ma non ci facevo caso.


      Ivy era rimasta sorpresa. Lo avevo capito dal modo in cui i suoi occhi si erano spalancati quando le ero passata davanti per prendere il cardigan. Mi aveva persino detto che mi stava bene, che era una pettinatura alla moda.


      Più tardi avevo incontrato l’amico di Romeo, quello dell’altro giorno. Mi aveva osservata, poi mi aveva rivolto una seconda occhiata e, infine, aveva alzato una mano per salutarmi. «Ti trovo bene oggi, ragazza tutor!» aveva gridato.


      La gente si era girata a guardare.


      Per poco non mi ero precipitata in bagno per sciogliermi i capelli. Però non lo avevo fatto. Forse era giunto il momento che la smettessi di nascondermi sempre. Avevo quasi diciannove anni. Non ero più una bambina. Sapevo come gestire le persone e certe situazioni. Non avrei più dovuto lasciare che il passato definisse chi fossi.


      Ma alcune abitudini erano difficili da abbandonare.


      Un paio di ragazze passarono davanti al tavolo dove ero seduta, iniziarono a bisbigliare e poi si allontanarono di corsa. Strano. Mi gettai un’occhiata intorno e capii.


      Quelle persone non erano lì per studiare.


      Erano lì perché stava arrivando lui: Romeo.


      Molto più della metà dei presenti lì dentro erano ragazze. Indossavano dei vestiti scelti per fare colpo e alcune armeggiavano con capelli e lucidalabbra.


      Mi ricordai di un Buzz che era arrivato poco prima sull’AlphaApp. Qualcosa che riguardava Romeo che andava in biblioteca e il fatto che il posto stava diventando sempre più affollato. Beh. Quella notifica aveva appena aumentato il viavai.


      Avevo anche visto il Buzz a proposito della tizia misteriosa nella sua Hellcat. Non era un mistero, però: ero io. Mi chiedevo cosa avrebbero detto tutte quelle ragazze, se lo avessero saputo.


      Erano lì perché erano curiose e speravano di vederlo in compagnia di qualcuna? Oppure speravano di attirare la sua attenzione e diventare loro stesse quel qualcuno?


      Proprio accanto a me, una persona si schiarì la voce.


      Io feci un salto di circa un metro sulla sedia e spalancai le braccia per la sorpresa. Il mio braccio andò a sbattere contro la pancia della persona in questione e sentii un lamento.


      «Mi dispiace» mi affrettai a dire. «Mi hai spaventata».


      «Ma che cavolo fai?» scattò lei, e io mi girai per fissarla. Aveva gli occhi di un azzurro ghiaccio, lunghi capelli color miele e il viso truccato in maniera impeccabile. Si stava strofinando il palmo della mano sullo stomaco, dove l’avevo colpita.


      «Non dovresti avvicinarti di soppiatto alla gente» le consigliai.


      Uno sguardo incredulo le attraversò i lineamenti. «Non mi sono avvicinata di soppiatto».


      «Beh, io non ti ho sentita» puntualizzai.


      Lasciò cadere la mano che teneva sulla pancia e mi rivolse uno sguardo indagatore. Notai il sorriso beffardo che le comparve sulle labbra alla vista del mio viso senza trucco, degli occhiali e dei vestiti fuori moda. Poi distolse lo sguardo, quasi come se mi avesse valutata e avesse deciso che non ero nulla di cui preoccuparsi.


      Mi fece un po’ incazzare.


      «Sei la tutor di Romeo?» mi chiese.


      Avrei dovuto saperlo, che riguardava lui.


      «Sì».


      «Beh, lui dov’è?» domandò, appoggiandosi una mano su un fianco.


      Pensava che fossi la sua sorvegliante? «Suppongo che stia arrivando».


      «Beh, quando arriva dovresti andartene». Gettò un’occhiata dietro di me e capii che, probabilmente, le sue amiche erano nelle vicinanze ad ascoltare.


      «E perché?»


      «Perché sarà impegnato con me».


      «Viene qui per studiare» le feci notare. Quella ragazza era irritante.


      I suoi occhi si restrinsero e la bocca si assottigliò. «Non hai la minima possibilità con lui».


      «Non ho mai detto di volerne una» risposi. Stava davvero insinuando che fossi lì per un motivo diverso dalle ripetizioni? Io ero lì perché ero stata costretta, non per scelta e, di certo, non perché volevo Romeo.


      «Ascoltami, nerd» continuò lei, torreggiando su di me e approfittando del fatto che fossi seduta per cercare di intimidirmi. In un certo senso stava funzionando, ma non volevo darlo a vedere. «Non ci proverebbe mai con una come te».


      «Scusa, sono di nuovo in ritardo» esordì Romeo avvicinandosi al tavolo. Mi girai e lo guardai, ma lui non ricambiò lo sguardo. Stava fissando la ragazza.


      Aveva sentito quello che stavamo dicendo? Dio, speravo di no.


      «Romeo…» La voce della tizia grondava miele. «Sei qui per studiare? Anch’io. Forse potremmo farlo insieme».


      Le sue amiche, ora, si erano avvicinate al tavolo. Tutti gli occhi erano puntati su di lui, e tutte pendevano dalle sue labbra, anche se Romeo non aveva ancora praticamente parlato.


      Guardò le ragazze al proprio fianco e rivolse loro un sorriso affascinante. Si sciolsero tutte in una pozzanghera sul pavimento. Poi si voltò. «Mi dispiace, non posso. Ordini del coach».


      Sentii che le mie spalle si rilassavano un po’. Per un momento avevo pensato che mi avrebbe mollata per andare con quelle tizie. L’idea non avrebbe dovuto infastidirmi ma, invece, lo faceva eccome.


      «Io non glielo dirò, se non glielo dirai tu» ribatté lei, ridacchiando.


      Alzai gli occhi al cielo.


      Lei notò la mia reazione e mi fulminò con un’occhiataccia. Vidi che qualcosa di cattivo le si stava formando sulla punta della lingua. Romeo scivolò in mezzo a noi due, dando le spalle alla ragazza e nascondendola alla mia vista. «È davvero affollato, qui dentro, stasera» dichiarò, guardandomi.


      Io annuii.


      «Vuoi andare a studiare da qualche altra parte?»


      Non riuscivo a scorgere la ragazza dietro di lui ma, di sicuro, sentii che prendeva fiato bruscamente. Avvertii un pizzico di stronzaggine che si insinuava dentro di me e sorrisi. «Sì, sarebbe fantastico».


      Lui aspettò che raccogliessi le mie cose, poi indietreggiò per farmi alzare. Quando fui pronta ad andare, si voltò verso la tipa dietro di sé e sorrise. «Ci vediamo».


      Lei borbottò qualcosa che non sentii, mentre Romeo mi appoggiava un braccio sulle spalle e mi guidava verso la porta. Quasi tutti gli occhi dell’intera biblioteca si fermarono a fissarci. Mi sembrava che mi stesse andando a fuoco la faccia, da quanto mi bruciava per l’imbarazzo.


      Romeo sembrò non farci caso, e non si accorse nemmeno che stavamo ricevendo più sguardi di un uomo vestito da donna. Non pareva nemmeno a disagio nel farsi vedere con me. Quando mi liberò per aprire la porta e mi fece cenno di uscire, in pratica corsi fuori.


      La Hellcat era parcheggiata a pochi metri di distanza, ma io esitai. Voleva davvero andare da qualche altra parte a studiare? O lo aveva detto solo perché stava cercando di aiutarmi con quelle ragazze?


      Lui non aveva notato la mia perplessità, ma quando arrivò alla macchina si accorse che non lo avevo seguito. «Andiamo» disse, facendo un cenno con la testa mentre scivolava sul sedile del guidatore e il motore prendeva vita.


      Vai, mi esortò una voce dentro di me.


      Le diedi ascolto.
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          Regola di base della Alpha University: rimani nella tua cerchia


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Non appena salì in macchina, il mio cellulare squillò.


      Poi si spense di nuovo e quello di Rimmel fece lo stesso.


      Lei sollevò il suo, che aveva appoggiato in grembo, guardò lo schermo e mormorò: «Stupido BuzzFeed».


      Sorrisi. «Hai l’AlphaApp?»


      «Ci hanno incoraggiato a scaricarla quando eravamo matricole. “Riceverete importanti aggiornamenti dall’università”, dicevano. “Verrete informati”, dicevano» rispose in tono ironico. «Sì, come no. È una fottuta chat di gossip».


      Scoppiai a ridere. «Dai, su. Il #BuzzBoss ci fa sempre entrare alle feste fighe».


      Sbuffò.


      Cacchio, era troppo carina.


      Teneva lo sguardo puntato fuori dal parabrezza e ciò mi diede l’opportunità di fissare il profilo del suo collo e le ciocche che le accarezzavano la pelle. Quando ero entrato in biblioteca e avevo visto che aveva di nuovo i capelli raccolti, avevo avvertito una stretta al petto.


      Poi mi ero reso conto di cosa stava succedendo intorno a lei: gli avvoltoi stavano volando in cerchio. Avevo notato le occhiate beffarde che le lanciavano e avevo capito che stavano cercando di intimidirla. Lei non si stava tirando indietro, il che era sorprendente, ma mi ero accorto che la situazione la stava turbando.


      Non c’era da stupirsi che odiasse il #BuzzBoss. Era stato lui a dire a tutti che prendevo ripetizioni in biblioteca. Aveva suscitato interesse nei confronti della mia vita amorosa e della “sconosciuta” a bordo della Hellcat l’altra sera.


      Prima di allora, non mi aveva mai dato fastidio essere l’argomento dei Buzz. Ci ero abituato. Ma mi urtava che, in qualche modo, si ripercuotesse su Rimmel. Come diavolo avrei fatto a portarmela a letto e a completare l’iniziazione, se le altre ragazze cercavano di farla scappare?


      «Vuoi davvero andare a studiare?» chiese, riportandomi nel presente. Il mio telefono suonò di nuovo, ricordandomi che non lo avevo ancora guardato.


      «Sì» risposi. «Ho una tonnellata di compiti».


      «Dove vuoi andare?» domandò.


      Stavo già accendendo lo schermo del cellulare. La prima cosa che apparve fu l’ultima notifica del BuzzFeed: “Rimani nella tua cerchia”. Scossi la testa e la cancellai. Mentre lo facevo, vidi che avevo ricevuto un messaggio.


      


      Alpha Omega: Ruba qualcosa dall’ufficio del rettore. Portalo alla festa venerdì sera.


      


      Fissai quell’incarico per alcuni lunghi istanti, serrando la mascella. Zach voleva che derubassi il rettore. Non solo, dovevo anche tenere la refurtiva fino a venerdì? Se mi avessero beccato, avrebbero potuto cacciarmi dall’università. Le mie possibilità di entrare nella nfl sarebbero finite prima ancora di iniziare.


      «Romeo?» mi chiamò Rimmel, dal sedile accanto al mio.


      Sollevai lo sguardo.


      «C’è qualcosa che non va?» La sua voce era sinceramente preoccupata.


      «No» mentii. «Stavo solo controllando i messaggi».


      «Possiamo cancellare la sessione di oggi, se vuoi».


      Non potevo farlo: avevo bisogno di tempo per avvicinarmi a lei. Avrei dovuto occuparmi di quell’altra faccenda, più tardi, quella sera.


      «È tutto a posto». Lasciai cadere il cellulare nel porta-bicchiere e mi immisi in strada.


      «Dove stiamo andando?» mi chiese.


      Le rivolsi uno dei miei sorrisi affascinanti. «A casa mia».


      Per poco gli occhi non le uscirono dalle orbite, e io sghignazzai.


      «Forse dovremmo tornare in biblioteca».


      «Preferisci tornare lì, con quegli avvoltoi, piuttosto che venire da me?» ribattei, mentre il mio sorriso si smorzava parzialmente. Trovava davvero che stare con me fosse spiacevole fino a quel punto?


      Inclinò la testa di lato e mi guardò. «Hai dei coinquilini?»


      «No».


      Deglutì visibilmente. «Saremo soli?»


      Rallentai e mi sporsi verso di lei, invadendo il suo spazio personale. «Cosa c’è, Rimmel?» sussurrai. «Hai paura di restare sola con me?»


      Lei arricciò le labbra. «Certo che no».


      «Bene». Mi raddrizzai sul mio sedile e premetti l’acceleratore.


      Emise un suono sibilante e io risi. Ce l’avevo in pugno. Era in trappola.


      Il silenzio durò qualche minuto, mentre lei guardava fuori dal finestrino. «Posso chiederti una cosa?» domandò con voce incerta e bassa.


      «Sì».


      Mantenne il viso girato da un’altra parte e io capii che, qualsiasi domanda volesse farmi, non era sicura che fosse opportuno porgerla. «Perché non sei rimasto con quelle ragazze?»


      «Cosa ti fa pensare che vorrei trovarmi con loro?» risposi. La sua vulnerabilità, ma anche il suo smarrimento latente, fecero sgretolare leggermente qualcosa dentro di me.


      Sbuffò. «C’è una ragione se tutti ti chiamano Romeo». Aprii la bocca, ma lei sollevò una mano e aggiunse: «E non è soltanto una variazione del tuo vero nome».


      Sorrisi. «L’hai notato, eh?»


      Rimmel alzò gli occhi al cielo e tornò a guardare fuori dal finestrino.


      «Magari preferisco stare qui con te» replicai.


      Si irrigidì sul sedile sportivo. Le sue dita sottili si strinsero intorno al bordo della pelle. Forse era stata la cosa sbagliata da dire; probabilmente suonava troppo come una battuta da rimorchio. Vedevo l’incredulità nella postura delle sue spalle, nella tensione della sua mascella. Volevo che mi credesse.


      Non perché volevo andare a letto con lei.


      Ma perché era vero.


      «Quelle ragazze là… cavolo, anche i ragazzi… tutti vogliono solo qualcosa da me» spiegai. Lei non disse nulla, ma sapevo di aver catturato la sua attenzione. Sapevo che mi stava ascoltando, così continuai. «A volte mi chiedo se sono davvero io quello che gli piace, o se è la stella del football, il tipo con la bella macchina, o quello che può portarli alle feste».


      Tacqui. Non volevo dire quelle cose. Volevo solo che lei mi credesse. Non avevo avuto l’intenzione di spiattellare i pensieri sepolti nel profondo della mia mente.


      Le mie mani strinsero il volante, irrigidendosi intorno al rivestimento in pelle. Ero estremamente consapevole della presenza di Rimmel accanto a me quindi, quando si mosse, me ne accorsi subito.


      Voltò il capo contro il sedile, in modo da guardare me invece che fuori dal finestrino. «Sono gli occhi azzurri».


      Mi ci volle un minuto per capire cosa intendesse. Gettai indietro la testa e risi. «Stai dicendo che ti piacciono i miei occhi, Rimmel?»


      Si girò di nuovo, ma sussurrò: «Forse».


      Qualcosa dentro di me si rilassò. Il panico che avevo provato poco prima a causa della mia confessione accidentale non sembrava più un problema. La sua reazione — o la sua mancanza di reazione — era esattamente ciò di cui avevo bisogno. Mi aveva fatto sentire che forse quelle preoccupazioni, quelle che custodivo molto in profondità, non erano poi così terribili come pensavo.


      E le piacevano i miei occhi.


      In effetti, non mi sorprendeva: cavolo, erano assolutamente stupendi.


      Svoltai nel lungo vialetto tutto curve che conduceva sul fianco della villa, e Rimmel si raddrizzò sul sedile. Pareva emanare un’energia nervosa, e io soppressi un sorriso.


      Era così espressiva. Non lo avevo mai notato, finché non avevo iniziato a prestarle davvero attenzione. La maggior parte delle persone, ne ero certo, non se ne rendeva conto perché bisognava guardarla davvero per accorgersene. Ma stava cominciando a piacermi. Stavo iniziando a non voler fare altro che osservarla. Ogni volta che il suo umore cambiava — il che accadeva ogni cinque minuti — era una nuova esperienza. Mi sembrava di vedere la mia casa per la prima volta attraverso gli occhi di qualcun altro.


      Ed era intimidita.


      Quasi tutti quelli che avevo portato lì si erano abbandonati a esclamazioni di ammirazione di fronte all’ampio vialetto impeccabile, alle colonne che fiancheggiavano la casa principale, al paesaggio pittoresco e all’incredibile giardino sul retro. Era una villa maestosa e la gente rimaneva a bocca aperta.


      Ma non Rimmel.


      Non le importava di tutte le cose che, invece, importavano agli altri. Anzi, era proprio contraria.


      «Mia madre è una perfezionista» spiegai, cercando di distrarla. «Le piace che tutto sia sempre perfetto».


      «È bella» disse educatamente.


      Parcheggiai e le indicai la dépendance attraverso il parabrezza. «Quella è casa mia. Abito là fuori, da solo».


      «Deve essere bello non dover condividere il bagno» commentò, e tirò fuori la lingua. Una fiamma di desiderio mi si accese nelle viscere.


      Mi schiarii la gola e scesi dalla macchina. Rimmel mi seguì mentre camminavamo attorno alla piscina. Notai che descriveva un ampio arco intorno al bordo, con uno sguardo diffidente negli occhi. «Non ti piace nuotare?»


      «No» rispose rigida, e poi un muro si chiuse sui suoi lineamenti.


      «Vuoi qualcosa da bere?» le chiesi, attraversando il soggiorno e andando in cucina.


      «Sì, grazie» replicò, fermandosi di fronte all’isola e lasciando cadere la borsa sul pavimento.


      Presi due lattine di Coca-Cola dal frigorifero e mi voltai. «Attenta» la avvertii, e gliene lanciai una.


      Lei si coprì la testa con le mani e si accucciò. La bibita colpì la parte posteriore dello sgabello e rimbalzò sul pavimento.


      «Avresti dovuto prenderla al volo» precisai mentre abbassava le braccia.


      «E tu avresti dovuto passarmela» ribatté, fulminandomi con un’occhiataccia.


      Scossi la testa e feci il giro dell’isola per prendere la lattina. Gliela piazzai di fronte al viso e giocherellai con la linguetta. «Dici che esplode se la apro?» chiesi facendo ondeggiare le sopracciglia.


      Lei fece un passo indietro. «Non ci provare».


      Sollevai la linguetta solo leggermente. Rimmel strillò e fece per correre verso di me, tenendo le braccia in alto per proteggersi il viso dagli spruzzi. Risi e la afferrai per la vita, trascinandola indietro mentre posavo la bibita sul bancone.


      «Non pulirò il casino che farà».


      «Cretino!» disse, e alzò una mano per darmi uno schiaffo.


      La cinsi con l’altro braccio, tenendole le mani premute contro i fianchi. Lei lottò per un secondo. Poi sembrò rendersi conto di quanto fossimo vicini, e il suo corpo si immobilizzò.


      Sentivo l’odore dei suoi capelli, il rapido battito del suo cuore contro il suo petto e i respiri irregolari che immetteva nei polmoni.


      Le appoggiai una mano sulla schiena e la feci scivolare giù, fino all’incavo appena sopra il culo. Le mie dita si contrassero e lei inclinò la testa all’indietro, in modo da potermi guardare in faccia.


      Cazzo, com’era piccola. Non mi arrivava nemmeno alle spalle. In quel momento mi ricordò molto la sera in cui aveva indossato la mia giacca. Inghiottita. Posseduta. Dominata.


      Stavolta, però, non dal mio giubbotto.


      Ma dalle mie braccia.


      Nei suoi occhi c’era un’espressione sorpresa ma, sotto quell’emozione, intravidi qualcosa di più. Scorsi desiderio e voglia. Vidi attrazione.


      L’impulso di baciarla mi colpì così forte che la attirai più vicino. Lei lasciò andare il fiato e i suoi occhi si spalancarono.


      Lentamente abbassai la testa, prendendo tempo e anticipando il momento. Il mio sguardo si fissò sulle sue labbra piene e immaginai di succhiarle, e di strofinare la lingua sulla loro morbidezza.


      A un soffio dal nostro primo contatto, lei inspirò bruscamente e abbassò la testa. I capelli legati in alto sulla sua testa mi colpirono in bocca e mi ritrassi leggermente. Appoggiò la fronte sul mio petto, e la sua mano salì e si attorcigliò nel cotone della mia maglietta.


      Perché si era allontanata? Avevo avvertito il suo desiderio. Ne avevo quasi sentito il sapore.


      Il momento era passato, perciò staccai le braccia da lei e indietreggiai di un passo. «Ti prendo un’altra lattina» dissi, notando la nota roca nella mia voce. Mentre andavo a recuperare un’altra lattina presi la mia bibita, la aprii e ne bevvi un bel sorso. La caffeina fredda e frizzante mi pizzicò il retro della gola e cancellò parte dell’incantesimo che lei aveva appena lanciato su di me.


      «Allora, per quali compiti ti serve aiuto?» chiese, sedendosi al bancone della cucina e infilando le gambe sotto di sé. Aveva le guance arrossate e gli occhiali le stavano scivolando giù per il naso.


      Se fosse stata un’altra, adesso sarebbe già stata nel mio letto.


      E se fosse stata vergine?


      Quel pensiero fu talmente brusco e sconvolgente che mi girai e afferrai il bordo del lavandino. Strinsi il ripiano di granito stondato e puntai lo sguardo fuori dalla finestrella che si affacciava su un gruppo di alberi dietro la casa.


      Probabilmente era vergine. Cioè, bastava guardarla. Certo, non che non avessi mai preso la verginità di una ragazza, prima di allora. Francamente, non mi era mai sembrata una cosa così importante.


      Fino a quel momento.


      Sarei stato in grado di prendere la sua verginità per vincere una sfida? Per un’iniziazione?


      Dovevo farlo.


      C’era in gioco la mia reputazione. Il mio status. Il mio orgoglio.


      «Romeo?» Una mano minuta mi toccò la parte bassa della schiena. Tutti i muscoli in quella zona si tesero e i miei occhi si chiusero. Quando non mi allontanai, il suo tocco si fece un po’ più deciso e i suoi polpastrelli premettero sulla mia camicia. «Stai male?»


      Era così vicina che il suo maglione mi sfiorò il fianco. Irradiava preoccupazione mentre si chinava per cercare di intravedere il mio viso. Girai la testa e la guardai.


      I nostri occhi si incontrarono e tutto il mio mondo parve riallinearsi.


      Ahh, cazzo.
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      Pensavo che stesse per baciarmi.


      Per un attimo, glielo avevo letto negli occhi. Mi ero chiesta se il mio sguardo avesse rispecchiato il suo.


      Ma quando si era chinato verso di me, avevo rovinato tutto. Il mio stupido cervello si era messo in mezzo e lo aveva fermato.


      Avrei voluto non averlo fatto. Avrei voluto sapere come fosse baciare Romeo. L’avevo immaginato più di una volta. Mi ero anche chiesta come sarebbe stato trovarmi tra le sue braccia.


      Ora lo sapevo.


      Era la stessa sensazione che provavo quando guardavo il mio film preferito per la centesima volta. Quella di quando ero stanca e irritabile e non desideravo altro che tornare a casa e infilarmi la mia felpa preferita, quella che provavo quando finalmente ero in grado di indossarla.


      Sollievo.


      Comodità.


      Familiarità.


      Anche se il suo corpo era quasi interamente composto di muscoli, quando mi aveva avvolta non mi ero sentita circondata da una superficie dura; in lui c’era abbastanza morbidezza da farmi desiderare di raggomitolarmi più vicino, di fargli scorrere le mani sulla schiena e di attirarlo a me appena un po’ di più.


      Ma lui aveva lasciato la presa, e io mi ero allontanata. Non so quanto tempo ci fosse voluto perché il mio ritmo cardiaco tornasse alla normalità ma, quando lo fece, notai che lui stava chino sul lavandino come se all’improvviso si fosse sentito male.


      Ovviamente, no?


      Mi ero praticamente sciolta tra le braccia di un ragazzo, e lui si era sentito male.


      Bel modo per farti desiderare da lui, Rimmel.


      Scossi la testa. C’erano così tante cose sbagliate in quel singolo pensiero, che mi spaventò. Lo scacciai e mi spostai in cucina, fermandomi dietro di lui. La mia mano aleggiò sulla sua schiena per alcuni lunghi istanti, prima che trovassi il coraggio di toccarlo.


      Quando non si mosse, aumentai la pressione. Gli parlai. Non ricordo cosa dissi.


      Lui mi guardò.


      Sì, mi aveva già guardata molte volte, ma mai in quel modo.


      Mi sentii come se qualcuno mi avesse sferrato un pugno nel petto e poi lo avesse stretto in una morsa. Lo sguardo, messo a nudo nei suoi scintillanti occhi azzurri, era crudo e intenso. Risvegliò in me sentimenti che pensavo di aver seppellito molto, molto tempo prima.


      Romeo si voltò. Una delle sue mani mi cinse un fianco e mi attirò un po’ più vicino. Le mie membra divennero pesanti, come se stessi affondando in una fossa di sabbia. Lui si chinò e io mi protesi verso l’alto.


      Stavolta non mi sarei tirata indietro.


      «Roman». Una voce sconosciuta irruppe nella pesante cortina di desiderio che serpeggiava tra noi. «Oh!» esclamò la donna, sorpresa quando vide che non era solo.


      Ci allontanammo come se un fulmine fosse caduto in mezzo a noi.


      «Mamma» rispose Romeo, con voce leggermente tesa. Io voltai lo sguardo su sua madre che era rimasta lì a fissarci.


      Era chiaramente stupita. Non riuscivo a capire perché. Di sicuro non ero la prima ragazza che andava nel suo appartamento. E non stavamo nemmeno… beh, stavamo studiando.


      Insomma, più o meno.


      «Ho visto la tua macchina e ho pensato di venire a vedere se volevi unirti a me e a tuo padre per cena» esordì lei, giocherellando con una collana d’oro che portava intorno al collo.


      Era una bella donna con i capelli biondi, un viso truccato alla perfezione, la manicure appena fatta con le unghie rosse e un tubino scarlatto in tinta. I suoi occhi non erano azzurri come quelli di Romeo, e mi chiesi se li avesse presi dal padre. Era più alta di me di diversi centimetri e sembrava che si allenasse regolarmente, perché non era solo magra ma anche tonica.


      Mi ricordai di quello che aveva detto Romeo sul fatto che fosse una perfezionista per quanto riguardava l’aspetto della casa: era evidente che quella precisione si estendeva anche al suo stesso aspetto.


      «Sono un po’ occupato in questo momento, mamma» rispose lui. «Ma grazie».


      «Chi sei?» mi chiese sua madre con franchezza, fissandomi in maniera sfrontata. Avrei voluto sprofondare, ma non lo feci. Se quella donna pensava che l’apparenza fosse tutto, allora doveva morire dentro mentre mi guardava.


      Feci un passo avanti e le porsi la mano. Era coperta dal tessuto viola del mio maglione. Con una smorfia, la liberai e poi gliela porsi di nuovo. «Sono Rimmel».


      Per un breve istante pensai che si sarebbe rifiutata di ricambiare il gesto, ma poi allungò la sua e mi strinse leggermente le dita. «Io sono Valerie, la madre di Roman».


      «Piacere di conoscerla, signora».


      Quando la ritrasse, serrò lievemente gli occhi. Non le piacevo. Era dolorosamente ovvio. Avvertii una morsa allo stomaco. Sapevo che non me ne sarebbe dovuto importare niente dell’opinione che aveva di me, tuttavia mi importava. Quella era una delle ragioni per cui avevo scelto gli animali al posto delle persone. Mi turbava troppo. Mi sentivo male dentro quando la gente mi guardava come stava facendo lei in quel momento. Non riuscivo a capire perché le persone fossero così critiche nei confronti degli altri. Io ero troppo sensibile ed era più facile mimetizzarsi sullo sfondo e passare inosservata.


      «Vai al college con mio figlio?» domandò.


      Romeo fece un passo avanti in modo che potessi sentire il solido muro del suo corpo alle mie spalle. Raccomandai a me stessa di non godermi troppo quella sensazione, di tenere a mente che lui non si era spostato lì per me, ma perché sua madre stava parlando.


      «Grazie dell’offerta, mamma. Mi lasci un piatto da parte? Vengo a mangiare più tardi».


      Come se niente fosse, lei tornò a ignorarmi. I suoi occhi passarono dietro di me e si fermarono su suo figlio. «Parleremo più tardi».


      Lui annuì e, dopo un altro istante di tensione, lei si girò e se ne andò. Tirai il fiato che non mi ero resa conto di aver trattenuto, e mi voltai. «Wow, lei è…»


      «Intimidatoria?» concluse lui, e l’angolo della sua bocca si sollevò. «Non è così male quando la conosci».


      Il dolore mi trafisse il cuore e una piccola nuvola di tristezza mi travolse. Mi abbassai verso la mia borsa per prendere una matita e un quaderno.


      «Ehi» disse Romeo dolcemente. Mi prese la mano e mi tirò per farmi girare. Guardai giù dove ci stavamo toccando, e osservai la differenza nelle dimensioni delle nostre mani. «Ho detto qualcosa che non va?»


      Scossi la testa. «Forse dovremmo metterci al lavoro».


      Le sue dita si strinsero intorno alle mie prima di lasciarle andare. Per un attimo, sperai che mi attirasse a sé per darmi quel bacio che avevo già perso due volte.


      Ma non lo fece.


      Trascorremmo l’ora e mezza successiva a studiare. Era difficile concentrarsi a casa sua. L’unica illuminazione proveniva da due lampadari appesi sopra l’isola a cui eravamo seduti, in tutto il resto della casa le luci erano spente. Più all’esterno si faceva buio, più la bolla di luce in cui eravamo andava delineandosi. Come se fossimo stati nel nostro piccolo mondo e al di fuori non ci fosse stata altro che oscurità.


      A un certo punto indicai qualcosa sul suo foglio e le nostre mani si sfiorarono. I nostri occhi si incontrarono e tra di noi passò un altro di quei momenti intensi. Quando infine raccolsi le mie cose per andarmene, avevo i nervi leggermente logorati e la pelle che fremeva.


      Non sapevo che stare da sola con lui avrebbe avuto quell’effetto su di me. Avevamo finito più tardi del solito perché avevamo iniziato più tardi. Beh, a parte quello, nessuno dei due aveva mai guardato l’orologio neanche una volta.


      «Ti riaccompagno al campus» annunciò, spingendo da parte il quaderno e alzandosi in piedi per stiracchiarsi. Quando allungò le braccia sopra la testa, l’orlo della sua maglietta si sollevò e scorsi una striscia di pelle tesa lungo la vita.


      Quei muscoli ai lati dei suoi fianchi erano di nuovo visibili e creavano una profonda forma a v che spariva in basso nei suoi jeans.


      Mi morsi il labbro inferiore mentre sentivo il calore sbocciare dentro di me.


      Probabilmente lui notò la mia reazione, perché i suoi occhi divennero più intensi e abbassò lentamente le braccia. Il cellulare che teneva in tasca cominciò a squillare e rovinò l’atmosfera.


      Imprecò sottovoce e lo tirò fuori per guardare lo schermo. «È Braeden» dichiarò prima di rispondere.


      «Ehi, amico» esordì.


      Io presi la mia borsa, me la misi in spalla e indicai la porta. «Ti aspetto fuori».


      Lui annuì e tornò alla sua chiamata. Mi mossi lentamente attraverso il soggiorno buio finché non arrivai alla porta. Fuori faceva freddo. In Florida non faceva mai così freddo, a ottobre.


      Il mio respiro formò delle nuvolette di vapore davanti al viso e mi avvolsi le braccia intorno al corpo per scaldarmi. Dovevo davvero cominciare a portare con me un cappotto. Era una cosa che non mi veniva mai in mente perché in Florida non ne avevo mai avuto bisogno.


      Gettai un’occhiata alla piscina. C’erano delle luci che brillavano nell’acqua, conferendole l’aspetto di una laguna invitante.


      Tenendomi ben distante, mi spostai verso il vialetto. C’erano alberi che costeggiavano tutta la proprietà e che costellavano vari punti del paesaggio, con le foglie d’oro e arancione brunito. Una brezza frizzante soffiava nella notte, alcune di esse tremolavano, cadevano e fluttuavano silenziosamente a terra.


      Quella casa era bellissima. Aveva un aspetto austero e curato, ma non fino al punto da risultare poco accogliente. Io ero cresciuta in una casetta con tre camere da letto dove l’unico albero in cortile era una palma e l’erba era marrone per la maggior parte dell’anno, perché faceva sempre un caldo incredibile.


      Il Maryland era uno Stato bellissimo. Gli alberi, l’aria…


      Il rumore di una porta che sbatteva alle mie spalle mi indusse a girarmi. Gettai un’occhiata alla dépendance, pensando che Romeo avesse finito la telefonata, ma non era lui.


      Era sua madre.


      Avanzava verso di me dalla porta posteriore della casa principale. La luce si riversava sul cemento dall’uscio, che aveva lasciato parzialmente aperto.


      «Sto solo aspettando che Rome… Roman mi riporti al campus. È al telefono» le dissi, quando si fermò davanti a me. Non volevo che pensasse che ero lì fuori a fare qualcosa che non avrei dovuto fare.


      «Perché sei qui?» chiese in tono gelido.


      La sua domanda mi colse un po’ alla sprovvista. «Ehm, stavamo studiando».


      La sua espressione divenne arcigna, come se avesse succhiato un limone intero. «Non sono stupida, sai».


      Le rivolsi uno sguardo vuoto. Cosa?


      «So che mio figlio è molto popolare. So che esce con delle ragazze».


      Sentii un cratere aprirsi nel mio stomaco. Non poteva pensare che uscissi con Romeo. Non si aspettava che replicassi perché continuò.


      «Non sei la prima che porta a casa». Incrociò le braccia sul petto. «Di solito le fa entrare e uscire di nascosto e pensa che io e suo padre non ce ne accorgiamo». Alzò gli occhi al cielo. «Ha quasi vent’anni, è un adulto e tiene segrete le sue… relazioni, perciò io non dico mai niente».


      «Non capisco perché mi stia dicendo questo». Avevo lo stomaco attorcigliato e non volevo sentir parlare di tutte le ragazze che Romeo si portava a casa.


      «Sei la prima che incontro davvero. La prima che non abbia cercato di nascondere».


      Ovviamente pensava che stessi mentendo quando avevo detto che stavamo studiando. Mi scappava da ridere. Avrei voluto tendere le braccia e dire: “Mi guardi!”. Ma non lo feci. Avevo il mio orgoglio e sapevo anche che Romeo non mi trovava così brutta. Altrimenti non avrei visto quello sguardo nei suoi occhi, poco prima.


      «Non voglio che tu» si fermò per squadrarmi dall’alto in basso, «o qualsiasi altra ragazza di classe inferiore, entri in casa mia e cerchi di approfittare di mio figlio. Ha un futuro brillante davanti a sé, un futuro importante e non permetterò a nessuno di distrarlo».


      Deglutii. Credeva che fossi un’arrampicatrice sociale? Pensava che volessi in qualche modo trarre dei benefici da Romeo?


      Scoppiai a ridere. Risi così tanto che grugnii.


      Lei mi fissava come avessi avuto cinque teste.


      «Non si preoccupi» dissi, ergendomi in tutta la mia misera statura. «Suo figlio è al sicuro dalle ragazze di classe inferiore come me».


      Si irrigidì. Io lanciai un’occhiata alla casa di Romeo.


      Cosa diavolo ci faccio qui? Cioè, davvero. Non avrei mai dovuto andarci. Non avrei dovuto essere lì. Non avrei dovuto provare dei sentimenti per un ragazzo che non avrebbe mai potuto ricambiarli. Era sbagliato. Era tutto troppo sbagliato.


      Non sarebbe successo di nuovo.


      Non potevo permetterlo.


      Le lacrime mi bruciavano gli occhi ma le scacciai, sbattendo le palpebre.


      Sua madre era ancora lì e mi fissava. L’atteggiamento bellicoso sul suo viso sembrava essersi smorzato. Ma non mi interessava. Non aveva importanza.


      «Dica a Romeo» dissi, senza preoccuparmi di correggermi e di usare il suo vero nome, «che troverò da sola la strada di casa».


      Mi girai e mi allontanai, tenendo la testa alta e le spalle aperte. Camminai in quel modo fino a quando non scomparvi dietro la curva del vialetto che fiancheggiava la casa. Quando mi ritrovai nell’oscurità, permisi alle mie spalle di afflosciarsi.


      Una lacrima solitaria riuscì a farsi strada, nonostante sbattessi furiosamente le palpebre, e mi rigò una guancia. La asciugai e mi misi a correre.


      Corsi fino alla fine del vialetto e uscii in strada senza mai voltarmi indietro.
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      Quando andai a cercare Rimmel, non la vidi da nessuna parte.


      Mia madre era in piedi accanto alla Hellcat e fissava il vialetto deserto.


      «Dov’è Rimmel?» domandai con le chiavi in mano.


      Si voltò verso di me. Nei suoi occhi c’era un’ombra di rimorso.


      «Mamma?»


      Sbatté le palpebre e recuperò immediatamente la sua abituale compostezza. «Se n’è andata. Ha detto di riferirti che avrebbe trovato da sola la via di casa».


      La preoccupazione mi assalì. Era la stessa sensazione che provavo quando sul campo un running back trovava un’apertura e mi assaliva. «Dov’è andata?» chiesi in tono duro.


      Lei spalancò gli occhi. «Lungo il vialetto».


      Mi precipitai verso la macchina, armeggiando con la maniglia per entrare.


      «Lasciala andare» mi gridò dietro mia madre.


      La rabbia superò la preoccupazione e mi bloccai. Un attimo dopo, torreggiavo su di lei con uno sguardo duro negli occhi. «Che cavolo le hai detto?»


      Sollevò il mento. «Non parlarmi in questo modo».


      «Allora aiutami» ringhiai, e lei si ritrasse. «L’hai lasciata scappare nel buio, in un quartiere che non conosce, da sola?» Sbottai. «Faresti meglio a pregare che non le accada nulla».


      «Tu tieni a lei».


      Era scioccata dalle sue parole quanto lo ero io.


      «Sì» risposi, voltandomi verso la Hellcat. «Forse sì».


      «Lei non è alla tua altezza» ribatté.


      Strinsi i pugni e mi voltai, dando le spalle alla portiera aperta. «Non la conosci nemmeno. È l’unica persona che abbia incontrato negli ultimi anni a non aver voluto assolutamente niente da me».


      «Vuole qualcosa» mi assicurò mia madre, come se lo sapesse.


      Le lanciai un’occhiata triste, perché non riuscivo a credere che si stesse comportando in quel modo. «Non ha nessuno, mamma. Nemmeno un amico. Pensavo che una persona come te, una donna che ha così tanto, avrebbe almeno potuto permettersi una piccola dose di gentilezza».


      Un’espressione stupita le comparve sul viso e impallidì, ma io la ignorai e andai via. Era ancora lì in piedi quando i miei fari rimbalzarono su di lei mentre seguivo la curva e sfrecciavo lungo il viale.


      Trovai Rimmel nella via accanto, stava andando nella direzione opposta a quella del campus. Avrebbe persino potuto essere divertente, se non mi fossi spaventato così tanto. Sì, vivevo in un bel quartiere, ma ciò non significava che quelle strade fossero esenti dalla criminalità.


      Chiunque avrebbe potuto passare e vederla. Rimmel non sarebbe stata in grado di opporsi a nessuno: era troppo piccola, troppo gentile e troppo innocente per proteggersi.


      Dovevo farlo io per lei.


      Non si girò quando i miei fari brillarono alle sue spalle, ma accelerò l’andatura appena si rese conto che non stavo semplicemente passando.


      Fuori si gelava e lei addosso non aveva altro che quello stupido maglione troppo grande e una maglietta. Le arrivava ben oltre il sedere, e le sue gambe sottili sembravano quasi dei ramoscelli che spuntavano da sotto. La borsa che portava sulla spalla, probabilmente, pesava più di lei e strinsi il volante perché dentro di me si accese un improvviso attacco di rabbia.


      Doveva sapere che c’ero io dietro di lei. Il motore della Hellcat produceva il rombo più delicato che avessi mai sentito. Ma, in ogni caso, non si voltò.


      Era arrabbiata.


      Non potevo biasimarla. Cavolo, mia madre era davvero difficile da sopportare.


      Mi allontanai da lei e premetti l’acceleratore per superarla. Più avanti, accostai al lato della strada e tirai con forza il freno a mano. Aprii la portiera e balzai fuori, poi mi chinai per cercare qualcosa sul sedile posteriore.


      Quando la mia mano si chiuse intorno a quello che stavo cercando, mi raddrizzai e mi girai verso Rimmel. Lei era in piedi in fondo alla strada, un po’ più indietro, e mi fissava attraverso l’oscurità. Non mi venne incontro e, dal modo in cui muoveva i piedi, capii che non era sicura di cosa fare.


      Ma io lo ero, e anche di brutto.


      Lasciai la macchina in moto, la portiera aperta e i fari accesi. Mi diressi verso di lei lungo la strada, senza mai staccarle gli occhi di dosso. Mi fermai appena prima di andarle addosso. Ero così vicino che dovette inclinare la testa all’indietro per guardarmi.


      Non dissi una parola, allungai una mano e la alleggerii dal peso della borsa, che appoggiai sulla strada accanto a me. Anche nell’oscurità, riuscivo a vedere quanto fosse pallida, con il labbro inferiore che tremava appena per il freddo.


      Sollevai l’oggetto che avevo portato e ci infilai le mani. Poi glielo feci scivolare sulla testa. «Su» mormorai, e lei si alzò per spingere le braccia attraverso le maniche oversize della mia felpa Alpha.


      Il tessuto morbido e spesso le ricadde addosso, e la sentii sospirare per il calore.


      «Non farlo mai più» le ordinai, ma le mie parole uscirono roche e basse.


      Lei inclinò di nuovo la testa all’indietro per guardarmi, con gli occhi spalancati sotto quei maledetti occhiali.


      Non avrei aspettato un altro secondo. Neanche uno.


      Le presi il viso tra le mani, avvolgendole la testa tra le dita e poi premetti la bocca sulla sua.
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      Oh, mio Dio.


      Mi baciò.
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      Se hai baciato una ragazza, le hai baciate tutte.


      Non era vero.


      Nel momento in cui le mie labbra toccarono le sue, tutto il resto svanì. La strada, la mia macchina, l’iniziazione. Tutto.


      La sua bocca era morbida e invitante. Io ero insistente, quasi disperato, ma lei non sembrava farci caso. La dischiuse all’istante, e la mia lingua vi scivolò dentro, facendola sua. Afferrai i lati del suo viso come se lei fosse stata la mia àncora di salvezza, mentre la mia bocca si abbassava sulla sua ancora, e ancora.


      Le mani di Rimmel salirono e mi avvolsero gli avambracci come per tenermi fermo mentre il bacio continuava. Le sue labbra carnose imploravano di essere mordicchiate, cosa che feci con avidità sul suo labbro inferiore. Le sue dita si addentrarono sulla mia pelle e lei si alzò in punta di piedi per avvicinarsi un po’ di più.


      Mai, in un milione di anni, avrei immaginato la quantità di passione che il suo piccolo corpo era in grado di contenere. Ma ora che lo sapevo, sarei stato egoista. La volevo tutta. La volevo tutta per me.


      Le nostre bocche si incontrarono di nuovo, schiacciandosi l’una contro l’altra, e io lasciai andare il suo viso e le avvolsi le braccia intorno alla schiena. Il suo corpo si sciolse contro il mio, tuttavia non era abbastanza. Volevo di più.


      Le misi le mani attorno alla vita e la sollevai. Lei mi lasciò fare, mi circondò i fianchi con le gambe e mi gettò le braccia intorno al collo.


      Sentivo il calore del suo torso schiacciato contro il mio e il mio uccello cominciò a premere contro i jeans, con il desiderio che mi martellava nel sangue fino al punto in cui pensai che sarei potuto esplodere.


      Staccai la bocca dalla sua e la guardai. Aveva le palpebre pesanti e uno sguardo confuso, le labbra gonfie e rosa. Dio, era bellissima. Più bella di chiunque avessi mai visto.


      La strinsi tra le braccia e la tenni forte. Il possesso mi attanagliò come un paio di manette impenetrabili che mi si serravano intorno.


      Lei emise un lieve sospiro e fece ondeggiare il sedere in modo da avvicinarmisi ulteriormente. Quel movimento mi fece stringere le budella e fui assalito dall’impulso di portarla sul cofano della mia auto e di seppellirmi profondamente dentro di lei, proprio lì, sulla strada.


      Cominciai a camminare prima ancora di rendermi conto di quello che stavo facendo.


      Passò un veicolo, che rallentò di poco mentre ci transitava accanto. La realtà mi ripiombò addosso con furia e mi resi conto che eravamo in mezzo alla strada. Rimmel non era una ragazza che mi sarei potuto scopare lì sull’auto, all’aperto. Meritava di meglio.


      «Cazzo» mormorai, e poi tornai sui miei passi. Lei si lasciò scivolare lungo il mio corpo, riappoggiando i piedi per terra, ma io mi chinai per riprenderla. Emisi una sorta di ringhio gutturale e la strinsi. Le sue gambe tornarono ad avvolgersi intorno a me, proprio come prima, e trasportai lei e la sua borsa sulla Hellcat.


      Quando fu seduta sul sedile del passeggero, allungai una mano e le misi la cintura di sicurezza. Aveva la nuca appoggiata al sedile e le mani perse nella mia felpa. La cintura si agganciò con un click, io arretrai e la guardai, facendo scorrere gli occhi sul suo viso.


      Prima di fare il giro per salire sul sedile del conducente, le diedi un rapido bacio sulle labbra.


      Nessuno dei due disse una parola durante il breve viaggio di ritorno al campus. Quando arrivammo in vista del suo dormitorio, mi si strinse lo stomaco. Non ero pronto a lasciarla andare.


      Parcheggiai, e lei cominciò a tirare fuori un braccio dalla felpa per togliersela. Mi avvicinai e la fermai. «Oh, no».


      Mi rivolse uno sguardo interrogativo.


      «Tienila. Mettila alla partita di sabato sera».


      «La partita?» chiese.


      Intrecciai le dita con le sue e mi portai la sua mano alle labbra. «Verrai a vedermi giocare, vero?»


      «Ah» farfugliò.


      Le rivolsi uno dei miei sorrisi ammaliatori. Lei sospirò. «Sì, forse».


      Sapevo che sarebbe venuta. Il solo pensiero che sarebbe stata lì a guardarmi mi faceva venire voglia di giocare meglio che mai.


      Guardò la felpa con il cappuccio. Aveva i colori della squadra di football: blu reale intenso e giallo oro. Sul davanti c’era scritto “Property of Alpha Football”.


      «Sei sicuro che vuoi che la tenga?» domandò, con voce diffidente.


      «Sì, sicuro» risposi in tono deciso. «Comincio a pensare che tu non abbia un cappotto».


      Ridacchiò. «Sì che ce l’ho, solo che me lo dimentico sempre. Non ne ho mai avuto bisogno in Florida».


      Le spostai una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Vieni dalla Florida?»


      Annuì.


      «Probabilmente tua madre non è un personaggio come la mia». Lo dissi come uno scherzo per farla sorridere.


      Il dolore la avvolse come una coperta spessa. «Mia madre è morta».


      «Oh, piccola» mormorai, chinandomi verso di lei e appoggiando la fronte contro la sua. «Mi dispiace».


      «È successo molto tempo fa» sussurrò. «Avevo undici anni».


      «Merda» imprecai sottovoce. Era cresciuta senza mamma. Non potevo nemmeno immaginare come dovesse essere.


      Avvertii il suo sguardo su di me, così sollevai gli occhi per incontrare i suoi. I nostri visi erano talmente vicini che sembrava che lei avesse un solo grande occhio invece di due.


      «Non voglio la tua pietà». La sua voce era ferma.


      Non potei fare a meno di sorridere. Aveva davvero tanta grinta. «Nessuna pietà, qui». Mi ritrassi e le baciai la fronte.


      Rimmel appoggiò la schiena al sedile e si sistemò gli occhiali, spingendoli indietro sul naso. «Romeo, cos’è successo?» sussurrò.


      Sapevo che intendeva tra di noi. Cavolo, me lo stavo chiedendo anch’io.


      Sapevo solo che non potevo negare il modo in cui mi aveva colpito.


      «Qualcosa» bisbigliai.


      «Qualcosa» fece eco lei.


      Si spostò e iniziò a scendere dalla macchina. Afferrai la manica della felpa e la tirai. «Dimmi che ora non ti allontanerai» le dissi. Una parte di me era preoccupata che, nel momento in cui avesse lasciato l’auto e la bolla di qualsiasi cosa ci fosse tra noi, si sarebbe spaventata e sarebbe scappata.


      Affondò i denti nel labbro inferiore e mi guardò. Potevo già vedere il dubbio che si stava insinuando intorno ai suoi occhi.


      «Dimmelo, Rimmel» insistetti. Non l’avrei fatta uscire di lì finché non lo avessi sentito dalle sue labbra.


      «Lo prometto».


      Udii a malapena quelle parole, ma le aveva pronunciate. Qualcosa dentro di me si alleviò un po’. «Aspetterò finché non sarai dentro» affermai.


      Si guardò indietro mentre entrava nel dormitorio. La mia felpa inghiottiva completamente la sua piccola figura, e mi piaceva. Solo vederla addosso a lei mi faceva sentire vincente.


      Mi chiedevo quanto ci avrebbe messo ad accorgersi che aveva il mio nome e il mio numero stampati sul retro.


      Sorrisi tra me e me. Speravo che non se ne accorgesse finché non l’avesse indossata in un posto in cui tutti potessero vederla. Così avrebbero saputo che era mia.


      Il mio telefono squillò e io lo guardai, mentre lei spariva all’interno.


      


      Braeden: Sono qui. Dove sei?


      


      Merda, avevo dimenticato che avevo chiesto a Braeden di incontrarci.


      


      Romeo: Arrivo tra poco.


      


      Non tornai a casa, ma mi limitai ad attraversare il campus.


      Avevo un furto da compiere.

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo Diciannove

          

        

      

    

  


  
    
      
        
          Rimmel

        

      

    


    
      
        
          #AllarmeSvenimento


          Se Romeo si presentasse alla vostra finestra, lo lascereste entrare?


          #StorieRomanticheFuoriDalDormitorio

        

      


      


      Cosa diavolo era appena successo?


      Mi sentivo confusa e ubriaca, solo che non avevo bevuto una sola goccia di alcol.


      Baciarlo era come immaginavo fosse una bomba atomica. Le sue labbra avevano completamente cancellato tutto ciò che le circondava.


      Un minuto prima ero per strada, arrabbiata e ferita, e quello dopo… quello dopo avevo indosso la sua felpa e gli promettevo che non sarei scappata.


      Non avevo idea che potesse essere così. Così intenso. Così elettrizzante. Avevo ancora la testa che fluttuava e le ginocchia che cedevano. Cosa significava?


      A parte il fatto che era il miglior baciatore del mondo.


      Romeo si era comportato come se dovesse succedere di nuovo. Mi aveva chiesto di indossare la sua felpa alla partita. Mi voleva lì.


      Mi ha fatto promettere di non fuggire.


      Ma che dire di lui?


      Non credevo avesse capito in cosa si stava cacciando. Si era fatto prendere dalla situazione, da quel bacio incredibile. Probabilmente, in quel momento stava guidando verso casa e scuoteva la testa. Magari si stava già pentendo dell’accaduto.


      Aprii la porta della mia stanza e strisciai all’interno, richiudendola in silenzio alle mie spalle. Quando mi girai, emisi un sospiro di sollievo: Ivy non c’era. Grazie al cielo. Le sarebbe bastata un’occhiata per capire che era successo qualcosa. Poi avrebbe preteso di sapere cosa fosse, finché non avessi ceduto.


      Non ero ancora pronta per dirlo a qualcuno. Volevo tenere quella notte per me, anche solo per un po’.


      Poi sarebbe arrivato il mattino. Dovevo mantenere quella promessa? Dovevo credere che ci fosse qualcosa tra me e Romeo? E se l’avessi fatto e lui mi avesse ferita? E se mi avesse derisa? Non volevo affrontare una situazione del genere. Faceva troppo male.


      Dopo aver posato la borsa, tirai giù le coperte del letto e spensi la luce. Decisi di indossare un paio di pantaloncini di cotone e una canottiera bianca per dormire, esitando un momento prima di togliermi la sua felpa. La sistemai ai piedi del letto, prima di salirci e sdraiarmi.


      Avrei voluto sapere cosa stava pensando in quel momento. Non sapevo cosa fare. Se solo mia madre fosse stata ancora viva, avrei potuto chiamarla e chiederle un consiglio.


      Mi mancava.


      Mi mancava ogni giorno.


      Mi preoccupai ancora per un po’ prima di iniziare a rivivere quel bacio, il modo in cui mi aveva tenuta tra le braccia e mi aveva portata alla macchina. Pensavo di essere troppo agitata per dormire, invece mi assopii con le labbra che formicolavano.


      Non so quanto tempo dopo, fui svegliata da un rumore. Probabilmente era Ivy che si stava intrufolando in camera dopo il coprifuoco e cercava di non farsi sentire. Mi rintanai un po’ più a fondo sotto le coperte e scivolai di nuovo nel sonno.


      Tic, tic, tic.


      Spalancai gli occhi. Quello era un suono che Ivy non aveva mai fatto prima, entrando di nascosto.


      Tic, tic, tic.


      Mi girai nel letto e rimasi in ascolto. Sembrava qualcosa che sbatteva contro il vetro. Poiché non smetteva, mi alzai e accesi una piccola lampada accanto al letto. Guardai dall’altro lato della camera, verso il letto della mia compagna di stanza e notai che non era ancora tornata.


      Controllai l’orologio. Erano le due passate: probabilmente avrebbe dormito fuori.


      Il rumore continuò e si fece più forte. Proveniva dalla finestra.


      Mi alzai, mi avvicinai furtivamente e sbirciai giù, nell’erba.


      Non indossavo gli occhiali, li avevo lasciati accanto al letto, quindi la mia vista era leggermente sfocata ma avrei riconosciuto Romeo ovunque.


      Cosa diavolo stava facendo?


      Sbloccai i fermi della finestra e spinsi il vetro verso l’alto. «Rimmel» sussurrò lui da sotto.


      «Cosa stai facendo?» domandai in un bisbiglio.


      «Sto salendo!» annunciò, e cominciò a indietreggiare come se stesse per saltare.


      È pur vero che non portavo gli occhiali, ma la mia vista non era così male. Come pensava di riuscire ad arrivare fin lassù? Un fruscio in basso distolse la mia attenzione da lui. C’era anche Braeden. Era in piedi sotto la finestra come se fosse stato pronto a dare una spinta al suo amico.


      Erano pazzi. Dovevano essere ubriachi.


      Prima che potessi dire loro di fermarsi, Romeo si lanciò in avanti e usò Braeden come una specie di rampa di lancio. La sua mano riuscì ad aggrapparsi per un pelo al davanzale, e lui oscillò avanti e indietro come se stesse per cadere.


      «Romeo!» sussultai, e mi precipitai per afferrarlo.


      Sollevò l’altra mano e si appigliò alla sporgenza, ottenendo una presa molto più solida. Mi guardò, con i capelli biondi che gli ricadevano sulla fronte e uno sguardo malizioso. «Ciao».


      Ridacchiai. «Ciao».


      «Dove sono i tuoi occhiali?»


      «Non li porto quando vado a letto».


      Lui sorrise. «Spostati, così posso entrare».


      Lasciai andare la sua mano e indietreggiai. Pochi secondi dopo, si arrampicò nella stanza con facilità e raddrizzò la schiena.


      «Wow». Fischiò, mantenendo la voce bassa mentre squadrava il mio corpo dall’alto in basso.


      I pantaloncini cortissimi e la canottierina lasciavano ben poco all’immaginazione.


      «Sei sexy» ringhiò, e mi si avvicinò.


      Feci un passo indietro e lui mi acchiappò per la vita. Cademmo all’indietro, atterrando sul mio letto. Risi e alzai gli occhi verso il suo viso. Ma lui non stava ridendo, né sorridendo.


      Il suo sguardo era intenso e mi provocò un sussulto al cuore.


      «Che c’è?» sussurrai. Forse era venuto a dirmi che si era già pentito del bacio.


      «Qualcuno ti ha mai detto quanto sei bella?» bisbigliò.


      Avvertii una stretta allo stomaco e scossi il capo.


      «È un vero peccato» mormorò e abbassò la testa per catturare le mie labbra.


      Mi arresi a lui immediatamente. La sensazione di averlo sopra di me era così piacevole che rabbrividii. La sua mano scivolò giù fino al mio fianco e mi attirò più saldamente sotto di sé, mentre esplorava la mia bocca con movimenti lenti.


      Non era lo stesso tipo di bacio disperato di prima, ma sconvolse il mio mondo allo stesso modo. Mi baciò talmente intensamente che cominciarono a tremarmi le gambe e mi si bagnarono le mutandine. Sentivo la sua erezione che gli premeva contro la cerniera dei jeans e iniziai a tremare ancora di più.


      Quando si tirò indietro, mi fissò con uno sguardo dolce e un piccolo sorriso sulle labbra.


      «Sei ubriaco?» domandai all’improvviso. Poi sussultai. Bell’approccio, Rimmel.


      Lui sghignazzò a bassa voce. «No».


      «Quindi mi stai davvero baciando solo perché lo vuoi?» chiesi. Ancora una volta avevo parlato senza filtri. Quando mai avrei imparato?


      «Ah» commentò, mettendosi a sedere e appoggiando la schiena al muro. Le sue gambe erano così lunghe che i piedi gli uscivano fuori dal materasso. «Hai già i dubbi del giorno dopo, e non è neanche mattina, ancora».


      «Tecnicamente, lo è» controbattei.


      Rise e mi prese tra le braccia. Non mi tirai indietro. Non potevo. Ero impotente di fronte al bisogno che lui aveva fatto nascere in me. Mi sistemò sul suo grembo e mi mise un braccio intorno alla vita. «Mi piace baciarti».


      Allungò una mano e toccò la sua felpa sul letto. «Ci dormi insieme?» La sua voce era diventata roca.


      Alzai le spalle. «Forse».


      Lui brontolò, mi cinse tra le braccia e seppellì il viso nella mia spalla. «Tu metti davvero alla prova i miei limiti» disse. Poi lo sentii borbottare: «Di già».


      «I tuoi limiti?» domandai, indietreggiando per guardarlo.


      «Se tu fossi qualsiasi altra ragazza, saresti già nuda sotto di me».


      Le sue parole avrebbero dovuto turbarmi. O magari farmi arrabbiare.


      E invece, no.


      Mi eccitarono. Fremetti di un desiderio rinnovato.


      Lui gemette, mi mise a sedere lì di fianco e si alzò dal letto. «Mi stai uccidendo, piccoletta».


      «Piccoletta?» ridacchiai.


      Sorrise. «È così che chiamiamo i giocatori bassi della squadra».


      «Ma io non faccio parte della tua squadra» precisai.


      «No. Però sei mia». Il possesso espresso da quell’affermazione mi fece scaldare il sangue nelle vene. Le cose si stavano muovendo rapidamente. Molto rapidamente. Forse Romeo scorse la paura sul mio volto, perché i suoi occhi si addolcirono e si accucciò accanto a me, prendendomi la mano.


      «A volte sono troppo veemente» ammise. «Non voglio spaventarti».


      «Va tutto bene» mormorai, guardando le nostre mani unite.


      «Quando mi prefiggo qualcosa, tendo a buttarmi a tutta velocità». Mi sfiorò il dorso della mano con il polpastrello del pollice. «Ci andremo piano, okay?»


      «Tu e io?» chiesi, ancora incapace di credere davvero che tutto ciò stesse accadendo.


      «Sì». Sorrise.


      Avrei dovuto dire di no. Ma non volevo. Non desideravo qualcosa così tanto da quando… beh, da mai.


      «Va bene».


      Mi diede un bacio entusiasta, poi si alzò dal letto. «Sono venuto per baciarti di nuovo» cominciò, «ma non è l’unico motivo per cui sono qui».


      Stavo ancora cercando di capacitarmi del fatto che potesse esserci un noi. «Okay?» risposi in tono esitante.


      «Ho bisogno di un favore».

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo Venti

          

        

      

    

  


  
    
      
        
          Romeo

        

      

    


    
      
        
          #RiflessioniDellaNotte


          Se fate sesso al telefono, il cellulare vi diventa bollente?


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Braeden mi stava aspettando nel punto esatto che avevamo concordato. Lentamente fermai la Hellcat lungo la strada sterrata che portava al luogo del falò. Non ci andava mai nessuno durante la settimana. Lui era appoggiato al suo enorme pick-up, e io gli avevo parcheggiato proprio accanto.


      «Scusa il ritardo, amico» dissi.


      «Tutto bene?» chiese, guardandomi dalla sua comoda posizione contro il furgone.


      «Sì, tutto a posto». Di norma, quando arrivavo in ritardo a causa di un appuntamento, mi vantavo delle mie imprese e ne ridevamo insieme. Ma non mi andava di dirgli con chi ero stato. Sentivo di volerlo tenere per me, anche solo per un po’.


      «Allora, che succede?» domandò Braeden, senza insistere sui dettagli. «Perché mi hai chiesto di incontrarci qui?»


      «Non volevo che qualcuno ci vedesse» avevo risposto.


      Si staccò dal pick-up, incuriosito.


      «Devo fare una cosa e potrei finire nei guai se mi beccassero».


      «Per l’iniziazione?» ipotizzò.


      Confermai con un cenno del capo e, allo stesso tempo, aggiunsi: «Non posso parlarne».


      «Capito» replicò subito. «Hai bisogno di aiuto?»


      «Ho bisogno di un palo».


      Lui annuì.


      «Amico, se ci prendono non ci sarà molto che potrò dire per aiutare nessuno dei due».


      Sorrise. «Ancora meglio».


      Quello era uno dei motivi per cui Braeden mi piaceva così tanto: era matto da legare.


      «Questo fine settimana la birra la offro io» promisi.


      Lui alzò il pugno in aria. «Forte!»


      «Dobbiamo andare all’edificio dell’amministrazione della facoltà. Devo entrare nell’ufficio del rettore». Stavo per aggiungere dell’altro, ma mi fermai perché Braeden aveva iniziato a ridere. Il luccichio malvagio nei suoi occhi fece ridere anche me.


      «Amico, devi entrare in una confraternita. Ti divertiresti di brutto con le stronzate che ti farebbero fare».


      «Mi piace la mia libertà» rispose con una cadenza strascicata. «Sono uno stallone selvaggio, non posso essere legato a niente. Nemmeno a una confraternita fighissima».


      «E Missy?» lo presi in giro.


      Un lento sorriso gli si disegnò sul volto e si passò una mano tra i folti capelli scuri, eternamente spettinati. «È sexy da morire». Poi allungò le mani come stesse stringendo qualcosa. «Ed è fantastica a letto».


      Gli diedi una pacca sulla schiena. «Sei completamente sottomesso».


      Allontanò la mia mano con uno schiaffetto. «Merda, col cavolo».


      Avrei potuto stare lì a stuzzicarlo tutta la notte ma avevamo delle cose da fare e, più la tiravo per le lunghe, più diventavo ansioso. «Okay, allora spostiamo il tuo furgone dall’altra parte del campus e parcheggiamolo vicino all’edificio, ma non troppo. Poi possiamo correre fin là. Ho solo bisogno che tu stia di guardia nel caso in cui arrivi qualcuno, e che mi mandi un messaggio o roba simile per farmi sapere che devo andarmene da lì».


      Ci erano voluti solo pochi minuti per guidare fino a un parcheggio deserto e lasciare il pick-up, e ancora meno per raggiungere di corsa la nostra destinazione. Avevo lasciato la giacca del college nel furgone e Braeden aveva fatto lo stesso. Entrambi indossavamo jeans e maglia scura, quindi ci mimetizzavamo piuttosto bene nella notte quando rimanevamo nell’ombra della palazzina.


      La cosa buona era che su quel lato del campus i lampioni erano meno numerosi e più distanti tra loro, perché lì non c’erano aule né dormitori. Gli studenti non avevano motivo di gironzolare da quelle parti, di notte.


      A meno che, naturalmente, non dovessero rubare qualcosa.


      Arrivati all’edificio provammo la porta sul retro, quella che dava sul parcheggio. Era chiusa a chiave. L’adrenalina mi scorreva nelle vene mentre ci spostavamo lungo il perimetro, cercando un modo per entrare. Quando ci rendemmo conto che, a quanto pareva, ogni singola porta era chiusa a chiave, cominciai a sudare. Dovevo entrare.


      «Psst» mi chiamò Braeden, da diversi metri di distanza. Mi fece un cenno e, quando mi avvicinai, vidi che era riuscito ad aprire una finestra. Non era enorme, ma potevo sgattaiolare all’interno.


      «Come cazzo hai fatto?» sussurrai, indicando il telaio di metallo intorno alla vecchia finestra, che era piegato, e la serratura che, in qualche modo, era stata spinta all’interno.


      Sorrise. «Ho delle abilità».


      Alzai il pugno per batterlo contro il suo, poi dissi: «Aspetta qui».


      Mi issai sul davanzale e, per primi, spinsi dentro i piedi. Mi dovetti dimenare un po’ per far passare le spalle attraverso l’apertura, ma dopo alcuni tentativi atterrai sul pavimento con un leggero tonfo.


      Mi trovavo nell’ufficio di qualcuno, ma sapevo che non era quello del rettore. Non era abbastanza grande o bello per appartenere al direttore dell’università. Attraversai furtivo la stanza e sbirciai nel corridoio: era buio e deserto.


      Mi muovevo scivolando lungo le pareti. Tutto lì dentro era silenzioso e immobile in modo inquietante. Non c’era neanche una luce, così usai il cellulare per illuminare un po’ l’ambiente. Tutto odorava di lucido per pavimenti, forse con una nota di limone. Solo che non aveva un profumo fresco: sembrava che gli addetti alle pulizie avessero aggiunto del limone per coprire l’odore sgradevole dei detergenti.


      Ma non aveva funzionato.


      Forse, quando ce ne saremmo andati, avremmo lasciato la finestra aperta in un misero tentativo di arieggiare l’ambiente prima che la gente si presentasse al lavoro, di lì a poche ore. Poveracci. Non c’era da stupirsi che metà del corpo docente di quell’università fosse irritabile come l’inferno: probabilmente erano strafatti per via delle esalazioni puzzolenti dei detersivi.


      Uno dei corridoi si allargava verso la fine, creando una stanza quadrata e aperta, una specie di disimpegno. Il muro alla mia sinistra era fiancheggiato da sedie e da quella che sembrava una pianta finta dall’aspetto triste. Dall’altro lato c’era una scrivania di legno con vari articoli da ufficio.


      Doveva essere la postazione della segretaria personale del rettore. Spostai lo sguardo di fronte a me, in direzione delle grandi porte doppie di legno con una targa sopra affissa. Accesi lo schermo del cellulare e l’oro lucido brillò in risposta. rettore.


      Bingo.


      Provai a girare la maniglia, ma era bloccata. Che cazzo poteva esserci in quell’ufficio da giustificare il fatto di chiuderlo a chiave?


      Appoggiai la fronte contro il legno e lasciai spegnere la luce del telefono. Dopo qualche istante di riflessione andai a cercare nella scrivania della segretaria, pensando che forse potesse avere una chiave.


      Non ce l’aveva.


      Ma il cassetto era pieno di graffette. Ne presi una e la raddrizzai, in modo che fosse dritta come un filo. Poi tornai alla porta dell’ufficio e usai il mio cellulare per illuminare la maniglia.


      Pochi secondi dopo, il suono di una serratura che scattava riecheggiò nel corridoio. Mi guardai alle spalle per assicurarmi che non ci fosse nessuno, poi mi intrufolai nella stanza chiudendo la porta dietro di me.


      L’ufficio era grande, il che non era una sorpresa. Lo spazio era dominato da una massiccia scrivania centrale, dietro la quale si trovavano delle vetrate coperte da tende chiuse.


      Non avevo intenzione di fare un tour del posto. Volevo solo andarmene di lì. Scattai in avanti e feci luce sulla sua scrivania, cercando qualcosa che potessi prendere. Il mio sguardo si posò sulla targa che, fondamentalmente, era un lungo blocco di legno con il nome del rettore inciso sopra.


      L’afferrai, e in quel momento, il cellulare mi vibrò in mano.


      Abbassai lo sguardo sullo schermo.


      


      Braeden: Guardia!


      


      Merda.


      Il suono dei passi che echeggiavano lungo il corridoio, avvicinandosi, mi fece balzare il cuore in gola. Mi precipitai dall’altra parte della scrivania e mi ci infilai sotto.


      Pochi secondi dopo, la maniglia della porta sobbalzò e si aprì. L’unico suono che potevo sentire era il martellare del mio battito cardiaco. Avevo persino smesso di respirare: mi schiacciai sotto la scrivania, sperando che il tizio non entrasse nella stanza. In effetti, non entrò ma il fascio luminoso della sua potente torcia vagava per l’ufficio, ispezionando gli angoli, sospettoso.


      Dopo quella che era sembrata un’eternità, la luce si spense, la porta si richiuse e il rumore dei passi svanì.


      Emisi un sospiro di sollievo ma rimasi lì seduto per un po’, per assicurarmi che il guardiano non tornasse.


      Quando fui sicuro che se ne fosse andato, mi avvicinai furtivo alla porta e uscii. Avevo infilato la targa nella cintura dei jeans. Mi precipitai di nuovo nell’ufficio nel quale mi ero intrufolato dalla finestra.


      Braeden non c’era quando atterrai al suolo. Svoltai di corsa l’angolo dell’edificio e per poco non venni beccato dal fascio di luce dei fari dell’auto della sicurezza. Mi gettai a terra e rotolai nell’ombra.


      La sicurezza si allontanò.


      Una risata soffocata scoppiò dietro di me.


      Saltai in piedi e mi girai. Braeden sbucò da dietro un’aiuola, i suoi denti bianchi lampeggiarono nel buio. «Amico, avresti dovuto vedere la tua faccia».


      «Fanculo» risposi con un sorriso.


      «L’hai preso?»


      «Sì, andiamo».


      Una volta al sicuro nel suo pick-up, si voltò verso di me. «E adesso?»


      Adesso dovevo tenerlo fino alla festa della confraternita di venerdì sera, ma non lo volevo a casa mia. Non mi fidavo di Zach. Non mi sarei sorpreso se avesse chiamato il rettore per fargli una patetica soffiata riguardo all’oggetto che mancava dal suo ufficio. Un attimo dopo, qualcuno avrebbe bussato alla mia porta per cercare quello stupido pezzo di legno.


      Già, anche no. Non mi sarei lasciato mettere fuori gioco in quel modo.


      Avevo bisogno di un posto dove tenerlo.


      Un posto dove nessuno avrebbe pensato di guardare.


      Avevo girato la testa verso Braeden. «Andiamo a Cypress Hall».


      Mi aveva lanciato uno sguardo strano. «Il dormitorio delle ragazze?»


      Avevo sorriso.
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          #Beccato


          Un’adorabile Hellcat è stata vista fuori dal dormitorio femminile.


          #QualcunaÈFortunata


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      «L’hai rubata dall’ufficio del rettore!» mi sentii strillare, e fissai la targa che mi stava mostrando. Balzai su dal letto e cominciai a camminare avanti e indietro nel piccolo spazio davanti a Romeo.


      Era completamente pazzo.


      «Perché diavolo l’hai fatto?» domandai.


      Poi sbattei l’alluce contro il bordo della scrivania.


      «Ahi!» sibilai e mi piegai su me stessa, iniziando a saltellare qua e là su un piede solo.


      «Guardarti è un po’ come assistere a un monologo» commentò Romeo alle mie spalle, in tono chiaramente divertito.


      «Ho bisogno degli occhiali» borbottai, avvicinandomi al letto saltellando e allungando le braccia a tentoni per cercarli, da qualche parte, lì intorno. Scontrai qualcosa, che cadde sul pavimento.


      «Vacci piano, piccoletta» disse Romeo, prendendomi in braccio.


      Mi scappò un piccolo squittio per la sorpresa. «Mettimi giù».


      «No» rispose dolcemente. «Sei un pericolo per te stessa».


      Sbuffai, e lui sghignazzò. Il letto si afflosciò sotto il suo peso quando si sedette. Mi mossi per scendere dal suo grembo, ma lui mi cinse con le braccia e non mi lasciò andare.


      «Sto entrando in una confraternita. La Alpha Omega» spiegò.


      Alzai lo sguardo, i nostri volti erano così vicini che potevo sentire il suo respiro mescolarsi al mio. «E sei autorizzato a parlarmene?» chiesi.


      «No».


      «Quindi stai dicendo che hai preso la targa come parte del reclutamento?»


      «Sì».


      «Perché dovrebbero farti fare una cosa che potrebbe metterti in guai seri?» domandai. Mi sembrava stupido.


      «Perché è una confraternita» replicò, come se fosse ovvio.


      Poi mi resi conto che stavamo parlando di un gruppo di uomini. «Giusto».


      «Comunque, ho solo bisogno di un posto dove tenerla fino a venerdì».


      «Cosa succede venerdì?» indagai, sospettosa.


      «C’è una festa della Omega».


      «Oh». Pensai a quando ero andata a prendere Ivy al falò, e alla gente che gli si affollava intorno. Qualcosa mi si rimescolò nello stomaco e mi scostai dal suo grembo per alzarmi. In qualche modo, con tutto quello che era successo quella sera, avevo dimenticato chi fosse Romeo.


      Era popolare. Andava alle feste. Giocava a football. Le ragazze si contendevano la sua attenzione. Non avrei mai potuto competere con tutto ciò. Io ero solo una fase. Un modo per passare il tempo mentre era costretto a studiare.


      Dovevo tenerlo a mente. Non potevo lasciarlo entrare.


      Beh, almeno non più di quanto avesse già fatto.


      «Ehi» bisbigliò Romeo, e venne a mettersi dietro di me. Non mi voltai. «Stai bene?»


      «Sì» replicai. Di certo non avrei ammesso che, per un attimo, ero stata sul punto di lasciare che il mio cuore prendesse il sopravvento sulla testa.


      «Ehi, lassù!» La voce di Braeden fluttuò attraverso la finestra ancora aperta.


      Romeo si avvicinò e guardò giù. «Arrivo!» Si allontanò dal davanzale e afferrò il mio cellulare che giaceva sul comodino accanto al letto. Insieme ai miei occhiali.


      Attraversai la stanza per prenderli, e lui me li porse. Tutto tornò a fuoco appena me li feci scivolare sul naso.


      «Cosa stai facendo?» domandai, notando che Romeo aveva in mano il mio telefono.


      «Salvo il mio numero». Lo osservai digitare con abilità. «Nel caso avessi bisogno di me».


      «Non avrò bisogno di te».


      Lui sorrise e alzò lo sguardo. «Okay, allora nel caso in cui mi volessi». Poi tirò fuori il suo cellulare e me lo porse. «Scrivimi il tuo».


      Beh, immagino che non ci sia niente di male. E se avesse avuto bisogno di cancellare le ripetizioni?


      Ero una pessima bugiarda. Volevo dargli il mio numero. Così come volevo assolutamente che mi baciasse di nuovo.


      Ero nei guai fino al collo.


      Lo scrissi e gli restituii il telefono. «Dammi la targa» ordinai, tendendo la mano.


      Il suo sorriso illuminò l’intera stanza, e io mi ritrovai a sorridere a mia volta. Dopo che me la ebbe consegnata fece un passo avanti, avvicinandosi tanto che non rimase più alcuno spazio a separarci.


      Mi baciò lentamente. Le sue labbra erano delicate mentre si impadronivano delle mie. Mi baciò fino a quando per poco non mi cedettero le ginocchia, e la mia mente si svuotò del tutto.


      «Ci vediamo più tardi» sussurrò contro la mia bocca.


      Saltò fuori dalla finestra come se fosse stato una specie di gatto. Mi giunse un suono ovattato di risate, mentre lui e Braeden si allontanavano.


      Chiusi la finestra e nascosi la targa sotto il materasso, poi mi rimisi a letto. Le mie coperte avevano il suo profumo.


      Sapevo che non avrei dovuto. Sapevo che non mi avrebbe portato altro che guai. Ma mi addormentai lo stesso con un sorriso sulle labbra.


      
        
          [image: ]

        


        * * *

      


      Ivy entrò barcollando poco prima delle sette del mattino. Aveva la camicia abbottonata storta, le scarpe invertite — infilate nel piede sbagliato — e i capelli di una persona che si era rotolata nel letto per metà della notte…


      Cosa che, probabilmente, aveva fatto.


      Però, non nel suo.


      In quello di qualcun altro.


      «Sono stanchissima» gemette, poi crollò sul letto.


      Io ero in piedi davanti al mio comò, alla ricerca di qualcosa da indossare. Per la prima volta dopo molto, molto tempo, non afferravo il primo capo all’interno del cassetto.


      Non ero sicura di quale significato attribuire a quel pensiero.


      Okay, invece sì, lo sapevo. Solo che non ero pronta ad ammetterlo con me stessa.


      «Hai dormito almeno un po’, stanotte?» le chiesi.


      «Uff. Non abbastanza». Gemette di nuovo e si rigirò sulla coperta. «Non posso nemmeno saltare le lezioni, perché stamattina ho un test».


      «Vuoi che ti faccia un caffè?» mi offrii.


      «Ti adoro» borbottò. Sapevo che stava solo scherzando e che era il suo modo per ringraziarmi del caffè, ciononostante le sue parole mi procurarono una stretta al cuore.


      Per anni mi ero ripetuta che andava bene stare da sola. Che non avevo bisogno di amici perché, comunque, avrebbero finito per ferirmi.


      Ma, in fondo, a volte pensavo che sarebbe stato bello averne uno.


      Scacciai quei pensieri e andai verso la macchinetta nell’angolo della stanza. Era automatica, quindi tutto quello che dovevo fare era inserire una piccola cialda e premere un pulsante.


      Pochi secondi dopo, l’aroma del caffè riempì la camera. Aveva un buon profumo e decisi di farmene uno anch’io. Presi una bottiglia di panna dal mini-frigo e ne versai una quantità generosa in entrambe le tazze, poi ne portai una a Ivy.


      «Sei la mia salvatrice» disse lei, prendendola e bevendone un sorso.


      Tornai al mio comò e rimasi lì a sorseggiare la bevanda calda, riflettendo sul mio misero guardaroba.


      «Stai cercando di decidere cosa indossare?» La sua voce era un po’ stupita.


      Sospirai.


      Ivy apparve al mio fianco, rovistò in fondo al cassetto e tirò fuori un paio di jeans scuri con il cartellino ancora attaccato. Li osservai con curiosità. Non ricordavo nemmeno di averli.


      «Come facevi a sapere che erano lì?» le chiesi.


      Lei alzò al cielo i suoi occhi arrossati. «Ho frugato tra i tuoi vestiti».


      Mi cadde la mascella. Ivy alzò le spalle. «Oh, per favore» disse, come se non avessi dovuto sorprendermi. «Sai benissimo che dovevo constatare se tu possedevi qualcosa che valesse la pena prendere in prestito».


      «Di sicuro avrai trovato un sacco di cose» replicai con un sorriso.


      Lei rabbrividì. «Hai bisogno di una seria revisione del guardaroba».


      A quanto pare non è l’unica a pensarla così, mi dissi mentre afferravo i jeans. Me li aveva mandati mia nonna circa un anno prima. Cercava sempre di inviarmi capi d’abbigliamento carini e alla moda, ma non ne avevo mai indossato nemmeno uno.


      Strappai l’etichetta dai pantaloni e me li feci scivolare sulle gambe nude, sotto la maglietta larga che avevo addosso. «Uff, sono troppo stretti» commentai dopo averli abbottonati.


      Ivy scoppiò a ridere. «Sono jeans attillati. Devono calzare così».


      Andai verso lo specchio a figura intera e sollevai la maglia per studiare il mio riflesso. Non erano male. Almeno con quelli non sarei inciampata sull’orlo troppo lungo.


      «Vorrei essere così magra» commentò Ivy dal suo letto.


      «Sembro un ragazzo» mormorai. Non avevo molte curve. Ero sempre stata minuta.


      «C’è anche una maglietta che sta bene con quei jeans» dichiarò.


      Era davvero triste che lei sapesse meglio di me cosa contenessero i miei cassetti.


      Frugai di nuovo lì dentro e, in effetti, sul fondo trovai una maglia di cotone semplice a maniche lunghe. Era piacevolmente morbida al tatto, e di una tonalità di azzurro che mi ricordava gli occhi di Romeo.


      Mi tolsi la maglietta con cui mi ero coperta dopo la doccia e aggiunsi una canottiera sopra il reggiseno. La maglia non era stretta, grazie al cielo, ma nemmeno eccessivamente largo. Mi sfiorava il corpo e mi arrivava ai fianchi. Le maniche erano troppo lunghe — come al solito — e quel dettaglio mi fece sentire un po’ più a mio agio, perché potevo infilarci le mani dentro, come facevo con tutto quello che indossavo.


      «Bella» commentò Ivy con uno sbadiglio.


      Decisi che stare lì a preoccuparmi dei miei vestiti era una perdita di tempo, perciò mi allontanai dallo specchio e presi il burro cacao per idratarmi le labbra. Mi ricordai del freddo della sera precedente e cercai sotto il letto un paio di stivali comodi, che mi sembravano più pantofole che scarpe. Ma un sacco di gente li indossava da quelle parti, e dovevo ammettere che avrebbero evitato che mi si congelassero le dita dei piedi. Li calzai e mi piacque il modo in cui i jeans ci entrarono dentro senza sforzo. Di solito dovevo faticare per infilarci l’orlo dei pantaloni, e l’effetto finale era scomodo e tutto gonfio.


      Ivy mi guardava con espressione curiosa, e io soppressi l’impulso di arrossire come una pazza. Si alzò, prese una grande spazzola dal suo comò e venne verso di me. Senza dire nulla, iniziò a spazzolare la mia chioma spessa, ancora parzialmente umida dopo la doccia. Ci voleva troppo tempo per asciugarli completamente con il phon, quindi lo facevo raramente.


      «Sai, i tuoi capelli sarebbero bellissimi, se ci dedicassi un po’ di tempo» dichiarò mentre lavorava.


      «Non ho tempo da perdere dietro ai capelli» risposi imbarazzata.


      «Tutte le ragazze hanno del tempo da perdere dietro ai loro capelli» ribatté Ivy.


      «Forse non mi interessa cosa pensa la gente».


      «Non si tratta di quello che pensano gli altri» replicò. «Si tratta di come ti senti tu. Ed essere ben sistemata all’esterno ti fa sentire meglio all’interno».


      Non potevo discutere con lei, perché non sapevo se avesse ragione. Non mi preoccupavo del mio aspetto da talmente tanto tempo che non avevo idea di come sarebbe stato provarci davvero.


      Ivy andò verso il suo lato della stanza, si spruzzò qualcosa sulle mani e poi me lo spalmò nei capelli. Li divise in due sezioni e iniziò a intrecciarli. Mi riportò alla mente quando ero piccola e mia madre mi faceva le trecce.


      Un grumo denso mi si formò in gola e bevvi un sorso di caffè, cercando di farlo sciogliere.


      Quando ebbe finito, fece un passo indietro e osservò il suo lavoro. «Molto meglio».


      Mi alzai e mi guardai allo specchio. Era un po’ inquietante vedermi così. Mi aveva fatto le trecce, ma non avevano un’aria infantile. In qualche modo era riuscita a far sì che fossero spesse e vivaci. Le estremità non intrecciate si arricciavano intorno agli elastici e mi ricadevano sul petto. Mi aveva fatto la riga laterale, aveva lasciato un po’ di volume sulla sommità del capo, e alcune ciocche corte all’attaccatura dei capelli mi si arricciavano sulla fronte. L’acconciatura attirava l’attenzione sulla forma del mio viso e gli occhiali non prendevano il sopravvento sui miei occhi. Insieme ai vestiti, che effettivamente mi stavano bene, e a un paio di stivali che non fossero tutti gonfi, mi faceva davvero assomigliare a tutte le altre ragazze del college che passeggiavano per il campus.


      Senza trucco, ovviamente. Non volevo neanche pensare a quella roba. Non quel giorno, comunque.


      «Grazie» le dissi, con lo sguardo ancora fisso sui miei capelli trasformati.


      Ivy non rispose, e fu allora che notai il silenzio assoluto. Era ferma in piedi accanto al mio letto con la felpa della Alpha University in mano. Probabilmente, fino a un attimo prima ci ero rimasta seduta sopra e, quando mi ero alzata aveva attirato la sua attenzione.


      La teneva davanti a sé e fissava qualcosa. La sua reazione era un po’ strana. Cioè, quella era soltanto una felpa. Non poteva sapere dove l’avessi presa.


      Stringendola ancora tra le mani, Ivy alzò lo sguardo. «Come hai avuto la felpa della divisa da football di Romeo?» Me lo chiese con voce sommessa, come se avessi commesso qualche crimine atroce.


      «Come hai capito che è di Romeo?» domandai, leggermente a disagio.


      Lei la girò in modo che potessi vedere il retro, dove il suo nome e il suo numero erano in bella vista.


      Oh. Sarebbe stato bello se me ne fossi accorta prima. Anche io rimasi un po’ scioccata, perché era ovvio che lui sapesse di avere il suo nome e il suo numero stampati sulla schiena, eppure aveva insistito lo stesso affinché la tenessi. Mi aveva persino detto di indossarla. Si era comportato come se avesse voluto che la gente la vedesse.


      «Rimmel!» insistette Ivy.


      Io alzai lo sguardo. «Che c’è?»


      «Hai la felpa da football di Romeo sul letto. Spiegami!»


      «Oh. Ehm, durante le ripetizioni mi è venuto freddo». Non era esattamente una bugia: era andata così. Inoltre, non avevo idea di cosa rispondere.


      «L’idiota a cui stai dando ripetizioni è Romeo Anderson?» esclamò lei. «Perché non me l’hai detto?!» esclamò.


      Stavo per rispondere ma lei, che si era messa a camminare avanti e indietro, si bloccò di scatto e mi interruppe per dire: «Questo spiega il BuzzFeed e perché lui stia improvvisamente frequentando la biblioteca».


      Poi sussultò.


      Io sobbalzai, perché il suo gesto era stato molto teatrale.


      «OhmioDio!» proruppe tutto d’un fiato. «Tu sei la ragazza misteriosa della Hellcat».


      Maledetto BuzzFeed.


      «Allora!» proseguì. Ogni traccia della sua estrema stanchezza era sparita già da un po’. «Di’ qualcosa!»


      «Oh, non mi ero resa conto di partecipare anch’io alla conversazione» borbottai.


      «Rimmel». I suoi occhi si ridussero a due fessure. Poi si spalancarono di nuovo. «È per questo che ti preoccupavi dei tuoi vestiti? Lui ti piace!»


      Cominciai a scuotere la testa furiosamente.


      «Sì!» asserì lei. Poi guardò la felpa, che stava ancora stringendo tra le mani. Ebbi l’impulso improvviso di strappargliela di mano. «Anche tu gli piaci?»


      Sbuffai mentre sentivo che mi si rovesciava lo stomaco. Pensai ai suoi baci e a come si era intrufolato dalla finestra, poche ore prima. Se Ivy avesse saputo che era stato lì in quella stanza, probabilmente sarebbe svenuta. «Ne dubito fortemente» risposi, e le tolsi delicatamente la felpa dalle mani. «E la scelta di questi nuovi vestiti è solo dovuta al fatto che mi sono stancata di inciampare e cadere su tutti i miei indumenti larghi».


      Lei mi rivolse un’occhiata carica di pietà. «Fa schifo quando ti piace qualcuno che non ti ricambia».


      «Già» replicai. Le sue parole mi trafissero il cuore. Avrei voluto non mi ferissero, invece era stato così. E anche lo sguardo nei suoi occhi. Era dispiaciuta per me. Come se sapesse che non avevo alcuna possibilità di piacergli, e pensasse che mi aveva dato la sua felpa per pietà.


      Ivy mi osservava attentamente. Avvertivo il suo sguardo penetrante. Mi voltai e presi la borsa. Era ancora un po’ presto per andare a lezione, ma non mi importava. Quella camera era soffocante.


      «Ehi» mi chiamò mentre raggiungevo la porta.


      Le mie mani si strinsero intorno alla felpa di Romeo. Non avevo previsto di portarla con me, ma il pensiero di lasciarla lì con lei, mi faceva star male.


      «Sì?»


      «Vieni alla partita sabato sera?»


      «Ci sono mai venuta?» domandai. La verità era che avevo intenzione di andarci perché Romeo me lo aveva chiesto. Però avevo pianificato di sedermi dove nessuno mi avrebbe notata.


      «Credo che dovresti. Io e Missy ci andiamo». Le brillarono gli occhi. «Lei esce con Braeden. Anche lui è nella squadra».


      Annuii.


      «Lo conosci?» Sembrava di nuovo sorpresa.


      «L’ho incontrato».


      Annuì con disinvoltura. «Beh, sì, dovresti proprio venire. Potresti sederti con noi. Sarà divertente».


      Il sospetto mi invase. Non mi piaceva sentirmi in quel modo, ma non potevo ignorarlo. «Perché vuoi che venga con voi?»


      La domanda la colse alla sprovvista e alzò lo sguardo. «Pensavo fossimo amiche».


      Amiche.


      «Sì» dissi, ricacciando giù l’emozione inaspettata che mi bruciava in fondo alla gola. «Certo. Mi siederò con voi alla partita».


      Mi rivolse un ampio sorriso e agitò una mano. «Fantastico. Ora è meglio che vada a farmi la doccia. Ci vorrà molto tempo per sistemare tutto questo». Si indicò con un gesto e tirò fuori la lingua.


      Fuori faceva più freddo di quanto mi aspettassi. Pensavo che, una volta sorto, il sole avrebbe scacciato il peggio del gelo autunnale. Sembrava che durante la notte fossero cadute a terra altre foglie, che la gente calpestava camminando sui marciapiedi, provocando un fruscio che riempiva l’aria. Le mie guance bruciavano un po’ quando la brezza soffiava e le mordeva.


      Guardai con desiderio la felpa che tenevo tra le braccia e per un attimo pensai di indossarla. Ma non lo feci. La sistemai in modo che non si vedesse il nome di Romeo e me la tirai un po’ più vicino al petto.


      A giudicare dalla reazione di Ivy quando l’aveva vista sul mio letto, potevo solo immaginare cosa avrebbero detto tutti gli altri se fossi andata in giro per il campus con il suo nome stampato sulla schiena.


      Di certo non volevo rivedere altre cento volte lo stesso sguardo di pietà che mi aveva rivolto la mia compagna di stanza.
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      Erano quasi le tre del mattino quando infilai la chiave nella porta di casa. Ero stanco morto. Tra l’allenamento estenuante, le lezioni, l’irruzione nell’ufficio del rettore e tutto quello che era successo con Rimmel, avrei voluto svenire per una settimana.


      Entrai senza neanche preoccuparmi di accendere le luci. Gettai la borsa sul pavimento e lanciai le chiavi da qualche parte, in prossimità del divano. Avrei saltato l’allenamento del mattino seguente: l’ultima cosa che volevo era essere troppo stanco per giocare al meglio nella partita di sabato.


      Passai davanti alla cucina e andai direttamente verso la camera. All’improvviso, una sensazione di disagio mi strisciò dietro al collo e mi indusse a fermarmi.


      Proprio mentre stavo per voltarmi, qualcosa mi colpì e venni placcato a terra. Non mi feci male perché ero in forma e sapevo come affrontare una caduta.


      Cinsi immediatamente la vita del mio aggressore con le braccia e, rotolandomi, lo strinsi portandolo con me in modo da posizionarmi sopra di lui. Lo avevo preso alla sprovvista e il tizio sotto di me alzò lo sguardo, sorpreso. Sferrai un pugno verso il basso caricandolo di tutto il mio peso, e lo colpii alla mascella.


      Quello gemette e cercò di disarcionarmi. Alzai di nuovo il pugno, folle per la rabbia e per l’adrenalina. Quando lo abbassai, qualcosa mi impedì di colpire: una mano mi aveva afferrato per il polso, e me lo rigirò dietro la schiena.


      «Piano!» urlò qualcuno. «Pensa a sabato!»


      Ma che cazzo stava succedendo…?


      La morsa che mi stringeva si allentò ma, ora, mi avevano accerchiato da tutti i lati. Cominciai a lottare, ma ero in grave inferiorità numerica. Venni spinto a terra, fui ammanettato e mi fu legato un sacco sulla testa.


      «Che cazzo significa tutto questo!» urlai, dibattendomi mentre mi rimettevano in piedi. Scalciai e colpii qualcosa. Fui invaso da una soddisfazione perversa per aver fatto male a qualcuno.


      Volevo far sanguinare quegli stronzi.


      «Cos’è che ti rode così tanto?» domandò uno di loro.


      Tutti gli altri risero.


      Erano dei fottuti Omega.


      Il mio spirito bellicoso si acquietò in parte, ma non del tutto. Che razza di stronzi aggredivano una persona in casa sua?


      Probabilmente li aveva mandati Zach.


      «Perquisitelo» ordinò qualcun altro. Tenevano la voce bassa e sommessa. Non vedevo niente, ma pensai davvero che fosse il loro presidente.


      Delle mani eseguirono e mi controllarono le tasche. Stavano cercando la targa. Sorrisi, perché non l’avrebbero trovata.


      «Non è qui» disse un altro ragazzo.


      «Controlla la borsa» comandò il tizio che pensavo fosse Zach.


      Sentii che tutta la mia roba veniva buttata qua e là, e strinsi i pugni dietro la schiena. Dopo diversi minuti, in cui la mia casa venne buttata all’aria, stabilirono che quel che volevano non si trovava lì.


      «Cercate qualcosa di specifico?» domandai attraverso il sacchetto che avevo sulla testa.


      «Prendetelo e andiamo» ordinò Zach.


      «Non fategli del male, cazzo» disse qualcun altro bruscamente. «Sabato deve giocare».


      «Non ti agitare, Trent» mormoro una voce dietro di me.


      «Zitti» intimò Zach.


      Era una cosa da pazzi.


      Potevo solo supporre che mi stessero conducendo nello stesso posto in cui mi avevano portato la sera in cui ci avevano spiegato le regole del reclutamento. Non mi presi la briga di lottare contro di loro. Volevo sapere cosa stava succedendo. Quando finalmente arrivammo a destinazione, qualunque essa fosse, il sacchetto mi fu strappato via dalla testa e sbattei le palpebre per osservare ciò che mi circondava.


      C’erano anche tutti gli altri iniziati. Una parte di me si rilassò perché, almeno, non mi avevano trascinato da qualche parte per assalirmi. Eravamo nello stesso ambiente simile a un seminterrato della volta precedente, solo che stavolta non c’erano tonnellate di candele accese. Invece, erano accese le lampade e le luci, appese sopra ad alcuni tavoli da biliardo sul retro.


      «Compagni Omega» esordì Zach, allargando le braccia mentre guardava i membri della confraternita. Poi scrutò gli iniziati. «Aspiranti. Vi ho portati tutti qui, stasera, per un piccolo aggiornamento. E per dire addio ad alcuni di voi». Guardò due ragazzi e sorrise. «Siamo poco più che a metà del reclutamento di quest’anno e, come previsto, alcuni di voi sono nel posto giusto, e altri… beh, voi altri fate schifo!» Urlò l’ultima parola e tutti i membri risero.


      Quel tizio era un vero idiota. Come diavolo aveva fatto a diventare presidente? Lanciai un’occhiata agli Omega e il mio sguardo si fermò su Trent. Lui ricambiò, e scorsi l’irritazione nei suoi occhi. Chiaramente, si stava chiedendo la stessa cosa.


      «Vi sono stati commissionati degli incarichi, e la maggior parte di voi li ha accettati. Branneman!» gridò, e guardò verso la fine della fila, dove si trovava un ragazzo dai capelli scuri.


      «Sì?» rispose lui.


      «Non hai completato l’ultima sfida che ti abbiamo assegnato. Sei fuori».


      Il suo corpo sussultò e la sua mascella si tese. «Ma…» cominciò a protestare, Zach lo interruppe.


      «Niente scuse!» Fece cenno a un paio di membri, che misero un sacco sulla testa di Branneman e lo scortarono fuori.


      Zach mi fissò negli occhi. Sostenni il suo sguardo e rifiutai di distogliere il mio. «Anche Cox!» sbraitò il presidente.


      Due posti più giù nella fila rispetto a me, un’altra faccia sorpresa venne coperta da un sacchetto, e anche Cox venne condotto fuori.


      «Max è stato cacciato dal gruppo degli iniziati la settimana scorsa» aggiunse Zach, poi guardò il resto di noi. «E così, rimanete solo voi».


      Pensava di arrivare al punto? Ero esausto e sarebbe stato giorno quando fossi riuscito a tornare a casa.


      «So che alcuni di voi si sono già portati a letto la donna che è stata loro assegnata. Spero abbiate delle foto, sfigati, perché se non le avete vi aspetta lo stesso destino che hanno appena subito i vostri amici».


      Le mie spalle si irrigidirono al ricordo di quell’“incarico”. Volevo andare a letto con Rimmel più che mai, ma non volevo farlo in quel modo. Non ero mai stato il tipo di ragazzo che si preoccupava per le avventure di una notte, il sesso occasionale o le scopate tra ubriachi. Finché era consensuale, ci stavo. Ma dover andare a letto con una donna per entrare in un club esclusivo, una donna che altri avevano scelto per me e che, essenzialmente, dovevo usare, mi lasciava un cattivo sapore in bocca.


      Non sapevo perché non mi avesse dato fastidio prima ma, all’improvviso, me ne dava molto.


      Un attimo.


      Sì, che lo sapevo.


      Rimmel.


      «Per alzata di mano» gridò Zach. «Chi ha portato a termine questa sfida?»


      Diverse mani si sollevarono. Tutti si guardarono intorno. Molti sguardi si posarono su di me. Io non battei ciglio. Cavolo, non ero nemmeno imbarazzato per il fatto di non essere il primo.


      «Bene, bene, bene…» proseguì Zach, camminando avanti e indietro per poi fermarsi di fronte a me.


      «Sembra che Romeo stia perdendo la sua abilità».


      Gli lanciai un’occhiata per comunicargli che ero annoiato.


      «Qual è il problema, Romeo?» mi schernì. «La nerd è una sfida troppo grande?»


      Sentii che mi si arricciava il labbro superiore alla sua menzione di Rimmel.


      «Il tempo corre». Zach si alzò per raggiungere la mia faccia. «Meno di due settimane per concludere».


      Non dissi una parola. Mi limitai a fissarlo.


      «Devo dirtelo» si vantò, allontanandosi da me e rivolgendosi a tutti gli altri. «Non credo che tu possa farcela. Probabilmente è fredda come il ghiaccio».


      Ancora. Una. Parola.


      Se si fosse azzardato a dire soltanto un’altra parola del cazzo su di lei, lo avrei pestato.


      Un paio di iniziati risero. Non perché fosse divertente, ma perché probabilmente volevano leccargli il culo.


      «Domani sera ci sarà una festa della confraternita alla sede Omega. Venite tutti. Vedrete come sarà la vita quando sarete parte del nostro gruppo». Mi guardò di nuovo. «Hai preso quello che dovevi?»


      «Certo» risposi.


      «Dov’è?»


      «In un posto dove non lo troverete» replicai senza difficoltà.


      «Avresti dovuto portarlo con te» mi provocò.


      «Alla festa di domani, non qui. Non ora».


      «Tu devi darmelo quando lo dico io!» scattò.


      Quel tizio aveva bisogno di una birra.


      Aveva bisogno di rilassarsi, cazzo.


      «Ma dai, Zach. Abbiamo visto tutti il messaggio. Hai scritto “alla festa”» si intromise uno dei membri, che non era Trent.


      Zach gli lanciò uno sguardo arrabbiato, ma non replicò.


      «La notte prima dell’investitura, sarete ricondotti qui un’ultima volta. Portate con voi la prova che siete andati a letto con la ragazza che vi è stata assegnata. Se ce l’avrete, entrerete nella confraternita». Mi lanciò un’occhiata. «Se non ce l’avrete, sarete fuori».


      Ancora una volta, ci furono messi i sacchi sulla testa. Delle mani mi afferrarono e mi spronarono ad andare avanti.


      «Rick» disse Zach, dietro di noi.


      Le mani che mi guidavano si fermarono. Il sacco mi fu strappato di nuovo dalla testa e mi ritrovai a guardare il presidente negli occhi. «Porta la ragazza domani sera» ordinò.


      L’ultima cosa che volevo fare era portare Rimmel in una casa piena di quegli stronzi. «Per quale cazzo di motivo?»


      Sorrise. Sembrava più un ghigno. «Mi piacerebbe conoscere la nerd. Ho sentito dire che ti sei preso una bella cotta».


      Più parlava di lei, più insinuava di conoscerla, più mi incazzavo. Mi sporsi in avanti e spinsi la faccia proprio davanti alla sua. Sentii un moto di soddisfazione quando i suoi occhi si allargarono appena un po’. Non era così duro come pensava di essere.


      «Beh, visto che sembra tu sappia tutto» replicai in tono calmissimo, «allora devi anche sapere che io mi prendo cura di ciò che è mio. Sarai anche il presidente di questa confraternita, ma il campus è mio. Non. Provocarmi».


      Un braccio mi avvolse da dietro e mi tirò, facendomi arretrare. «Hai detto quello che dovevi dire, amico» disse Trent. «Andiamo».


      «Portala» gridò Zach alle nostre spalle. «Dico sul serio».


      Il sacco tornò a coprirmi la testa e io mi irrigidii. «Tranquillo» mormorò Trent, e mi condusse fuori dall’edificio.


      Non appena l’aria fredda mi colpì, allungai la mano, mi strappai il sacco dalla testa e mi girai. Trent e altri tre Omega erano in piedi e mi guardavano.


      «Quel tipo è un idiota totale» sbottai.


      Nessuno dissentì.


      «Dovresti tenerlo addosso» mi fece notare Trent.


      Lo ignorai. «Allora, è così stronzo con tutti o solo con me?»


      I ragazzi si guardarono intorno. Trent sospirò. «Lo porto io a casa» annunciò agli altri.


      Loro annuirono e se ne andarono.


      «Questa merda non ne vale la pena» gli dissi, osservando ciò che mi circondava. La casa degli Omega incombeva davanti a noi. Eravamo in un giardino, accanto a quello che sembrava un vecchio capannone. Da un lato c’era una di quelle antiche porte che si aprivano sollevandole da terra. Mi ricordava ne Il meraviglioso mago di Oz, il rifugio a cui tutti accorrevano durante il tornado.


      Probabilmente eravamo usciti da lì. Doveva essere il ritrovo degli Omega.


      «Andiamo» mi esortò Trent; ci avviammo insieme verso un suv nero parcheggiato lì vicino.


      Quando fummo in macchina, il mio compagno di squadra mise in moto e disse: «Non l’ho mai visto odiare qualcuno così tanto».


      «Sì, beh, il sentimento è reciproco».


      Trent scosse la testa. «Sta esagerando con te. Lo abbiamo avvertito tutti. Se continua così, arriverà al limite del nonnismo».


      «Nessuno gli dirà nulla» ribattei. Non che io fossi il tipo che correva a fare la spia. Potevo gestire Zach. Potevo sopportare qualsiasi brutto tiro decidesse di giocarmi. Quello che non potevo sopportare era che tirasse in ballo Rimmel per darmi fastidio.


      «Rimarresti sorpreso» replicò Trent, attirando il mio sguardo.


      «Cosa intendi?»


      «Voglio dire che è già da un po’ che gli Omega non sono troppo contenti del loro capo».


      Sbuffai. «Che sorpresa».


      «Senti, lo vediamo tutti che si sta dando da fare per renderti le cose difficili. Tu, qui, hai più amici di lui, solo che non se ne rende conto».


      «Non gli permetterò di darle fastidio» affermai in tono che non ammetteva alcuna concessione.


      Avvertii che mi guardava con la coda dell’occhio e procedemmo in silenzio per qualche minuto. Poi sospirò. «Sì, immaginavo che sarebbe potuto accadere».


      Arrivammo a casa mia poco dopo. Il cielo avrebbe presto iniziato a rischiararsi con i raggi del sole nascente.


      Trent inserì il freno a mano e mi guardò. «Senti, basta che superi il reclutamento. Quando sarai dentro, ci occuperemo di Zach».


      «Cosa vuoi dire?»


      «Che l’anno scorso non ti ha voluto perché sapeva che una volta che fossi entrato, lo avremmo messo tutti in minoranza come presidente».


      Gli lanciai un’occhiata. «Volete me come presidente?»


      «Amico, sei il ragazzo più popolare del campus. Le feste ti seguono. Per non parlare del fatto che sei il quarterback dei Lupi e, se salirai in carica ora, gli Omega avranno un leader fisso per i prossimi due anni».


      In pratica stava dicendo che se fossi diventato presidente degli Omega, la confraternita, che era già popolare ed esclusiva, lo sarebbe diventata ancora di più.


      Forse percepì la mia esitazione. O forse sapeva solo che ero davvero incazzato, perché aggiunse: «Sai che abbiamo dei contatti con la nfl. Alcuni nostri ex allievi, Omega in pensione, sono anziani della nfl».


      Lo sapevo. Ed era la ragione principale per cui volevo entrarci. La nfl era il mio obiettivo finale, e quello era un modo per raggiungerla.


      «Bene» conclusi e aprii la portiera. «Ci vediamo domani alla festa».


      «Ci sarò».


      Prima di chiuderla, mi riappoggiai alla fiancata dell’auto. «Grazie per avermi coperto le spalle. Non lo dimenticherò».


      «Lo so» rispose.


      Si avviò lungo il vialetto e io entrai. Attraversai il casino che avevano combinato in casa mia, mi tolsi le scarpe e mi misi a letto.


      Avevo lezione di lì a un paio d’ore, e dovevo andarci. Il coach non era troppo indulgente con i giocatori che saltavano le lezioni durante il campionato.


      Ma l’ultimo pensiero che mi passò per la testa prima di addormentarmi riguardava Rimmel.
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      All’ora di pranzo le temperature non si erano alzate, rispetto a quella mattina. Ero contenta di essermi messa gli stivali perché sapevo che, se avessi indossato le scarpe da ginnastica, avrei avuto le dita dei piedi congelate.


      Il cielo era scuro e grigio, e il sole faceva capolino solo di tanto in tanto. L’aria era burrascosa, il vento spuntava dal nulla e mi sfiorava le guance con la sua fredda promessa d’inverno. Foglie dai colori vivaci cospargevano il terreno e facevano le capriole nel campus mentre gli studenti si spostavano da un’aula all’altra.


      Avevo saltato la colazione e, quando finalmente arrivò il momento di andare a pranzo, stavo morendo di fame. Le lezioni mi erano sembravate interminabili quel giorno, così avevo occupato un po’ del mio tempo facendo i compiti mentre gli insegnanti continuavano a blaterare.


      La mensa — così la chiamavo io — si trovava quasi al centro del campus. L’edificio era costituito da due piani enormi: il negozio dell’università occupava il piano inferiore e la mensa quello superiore. Credo che, in realtà, fosse più un’area di ristoro come quelle che si potevano trovare nei centri commerciali.


      Salii le scale e mi guardai intorno, cercando di decidere cosa avessi voglia di mangiare. Vari tipi di ristoranti e trattorie costeggiavano il perimetro interno della sala: una pizzeria, un ristorante messicano e una gastronomia che faceva panini e offriva una gran varietà di patatine. C’era un posto chiamato The Market che offriva insalate e frutta, barrette di muesli e bottigliette d’acqua. C’erano anche una tipica hamburgheria e un locale dove si mangiava pollo. In fondo si trovava un bar che faceva frullati e che aveva una fila interminabile. C’era anche una caffetteria, anch’essa sempre affollata.


      Decisi di prendere un’insalata mista al The Market, una macedonia di frutta di stagione e una barretta ai cereali da mangiare più tardi. Dopo che ebbi comprato tutto, mi misi in coda al bar e aspettai dieci minuti per un pumpkin latte. In Florida non era una bevanda molto popolare ma lì, al nord, andava alla grande.


      Il freddo era stato un cambiamento difficile da accettare, ma il caffellatte aromatizzato alla zucca? Nessun problema con quello.


      Quando finalmente mi servirono, strinsi il bicchiere nella mano libera e sospirai grata per il calore che mi si diffuse sulle dita. La mensa era piena di gente come al solito, e mi venne voglia di andare a pranzare in camera mia, ma avevo troppa fame per riuscire ad arrivare fin là.


      Cominciai a scrutare la stanza per trovare un posto tranquillo e scorsi qualcuno che si sbracciava nella mia direzione: era Ivy. Quando vide che l’avevo notata, mi fece cenno di unirmi a lei e alla sua amica Missy — quella che era con lei al falò, il fine settimana precedente.


      Non potei fare a meno di notare gli sguardi curiosi che gli altri studenti mi lanciavano mentre attraversavo la stanza. Era tutto il giorno che succedeva e sapevo che era a causa del mio aspetto. Non c’era niente di spettacolare in proposito, ma stavo meglio del solito. Durante la prima ora di lezione, una ragazza con cui non avevo mai parlato prima mi aveva addirittura detto che le piacevano i miei capelli.


      Continuai a camminare e gettai un’occhiata alla mia borsa e alla felpa che ci avevo infilato sopra, assicurandomi che non scivolasse via mostrando, tutto a un tratto, il nome di Romeo.


      «Rimmel, ciao» mi salutò Ivy con un sorriso, quando le arrivai vicino.


      «Ciao, Ivy» risposi, poi mi voltai verso la sua amica bruna. «Ehi, Missy».


      Conoscevo a malapena Missy, l’avevo incontrata solo quelle poche volte che ero andata a prendere Ivy ed erano insieme.


      «Ciao» replicò lei, con un piccolo gesto della mano e uno sguardo curioso.


      «Siediti!» mi invitò la mia compagna di stanza, indicando un posto vuoto al loro tavolo.


      Posai il cibo e il caffè, mi tolsi la borsa dalla spalla e la appesi allo schienale della sedia. Vidi Ivy lanciare un’occhiata alla felpa, così me la appoggiai in grembo quando mi sedetti. Non volevo che finisse sul pavimento se fosse passato qualcuno. Dopotutto, non era mia e non volevo che si rovinasse.


      Sì, e gli asini volavano.


      La verità era che non volevo che Ivy ci mettesse le mani sopra. O che la sventolasse in giro per mostrarla a tutti.


      «Com’è andato il test?» domandai, ricordando che quella mattina ne aveva uno.


      «Cacchio, spero di averlo passato» rispose, poi afferrò un caffè gigante e ne bevve un sorso.


      Qualunque “magia” avesse fatto per sembrare più sveglia, aveva funzionato. Indossava un paio di jeans scuri attillati, un maglione bianco e una sciarpa ad anello con un motivo a chevron rosso. Prima di sedermi, avevo notato che calzava i suoi stivali da cowgirl preferiti. Aveva i capelli raccolti in un’alta coda di cavallo che rimbalzava quando parlava e il trucco, applicato con cura, nascondeva le occhiaie e le conferiva un aspetto fresco e sveglio.


      Missy era altrettanto bella. I suoi capelli scuri erano lunghi e lucenti, e non potei fare a meno di chiedermi come facesse ad averli così perfetti. I suoi grandi occhi grigi erano truccati con gusto, ed era vestita con jeans, una maglia bianca e un blazer di velluto leopardato. Non ero un tipo da stampa animalier, ma quella giacca era assolutamente splendida.


      «Adoro il tuo blazer» le dissi.


      Lei sorrise. «Grazie».


      «Allora, Rimmel» esordì Ivy mentre aprivo la confezione dell’insalata e iniziavo a mangiare, «l’hai visto, oggi?»


      «Chi?» chiesi.


      «Romeo» rispose lei, come se fosse stato ovvio.


      «Non gli do ripetizioni il giovedì» replicai. «Soltanto lunedì, mercoledì e venerdì».


      «Oh, beh, sono comunque tre giorni a settimana» commentò. «Vorrei essere intelligente, così potrei fargli da tutor».


      Io e Missy scoppiammo a ridere.


      Ivy sorrise e diede un morso al suo panino. «Vieni ancora alla partita con noi?»


      «Certo».


      «Mi piacciono i tuoi capelli» mi disse Missy.


      Sentii che stavo arrossendo. «Grazie. Mi ha pettinato Ivy».


      «Devi assolutamente farli così anche a me» dichiarò Missy, e le lanciò una patatina attraverso il tavolo.


      Ivy la raccolse e se la mangiò.


      Un vassoio che conteneva mezza pizza e una bibita gigante si posò sul tavolo accanto a Missy, e io alzai lo sguardo.


      «Signore» salutò Braeden, occupando l’ultimo posto vuoto al tavolo. Se era sorpreso di vedermi seduta lì non lo diede a vedere.


      «Ciao» rispose la brunetta, rivolgendogli un sorriso. Lui si chinò e la baciò.


      «Allora, dunque, voi due uscite insieme o cosa?» domandò Ivy.


      Missy ebbe un sussulto. «Ivy!»


      Braeden scoppiò a ridere. «Ci stiamo divertendo».


      Missy annuì, ma non potei evitare di chiedermi cosa ne pensasse di quella risposta: a giudicare dal modo in cui lo guardava, Braeden le piaceva davvero.


      Lui bevve un sorso della sua Monster e mi guardò. «Ragazza tutor» disse.


      «Ragazzo del football» replicai.


      Sorrise. «Non sapevo che voi tre vi conosceste» commentò, indicandoci con un gesto.


      «E noi non sapevamo che tu conoscessi Rimmel» ribatté Ivy.


      Braeden si infilò in bocca un enorme boccone di pizza e borbottò qualcosa che nessuno capì.


      «Io e Ivy siamo compagne di stanza» gli spiegai mentre masticava.


      Mi mostrò il pollice in su e continuò a mangiare.


      Tutte e tre rimanemmo lì sedute a guardarlo, stupite, mentre ingurgitava il suo cibo. Quando fui disgustata a sufficienza, tornai alla mia insalata.


      «Voi ragazze andate alla festa della Omega, domani sera?» chiese qualche minuto dopo.


      «Certo!» risposero Ivy e Missy all’unisono.


      Quando la conversazione non proseguì, mi resi conto che stavano aspettando una mia risposta. «Ah, io non credo proprio».


      Nessuno tentò di convincermi, quindi pensai che anche loro fossero d’accordo sul fatto che io e la festa di una confraternita fossimo su due pianeti diversi. Finii l’insalata e cominciai a sgranocchiare la frutta. Braeden era davvero simpatico e ci fece ridere praticamente tutto il tempo; mi fece molto piacere, perché io non ero brava a conversare.


      Eravamo seduti vicino a una finestra che, a quanto pareva, era piena di spifferi e ogni volta che il vento soffiava all’esterno un po’ di quell’aria fredda vi si infiltrava e mi avvolgeva. Finii di mangiare e presi in mano il pumpkin latte, contenta che fosse ancora abbastanza tiepido da scaldarmi le dita.


      Il cellulare di Braeden squillò, lui lo tirò fuori e rispose. Mi domandai se fosse Romeo e il mio stomaco si agitò un po’. «Dove sei, amico?» disse al telefono.


      Rimase in ascolto per un po’, emettendo dei versi che non avevo idea di cosa significassero. Dopo diversi minuti, i suoi occhi si posarono su di me. «Buffo che tu me lo chieda» commentò. «In realtà, è seduta proprio qui».


      Ivy e Missy mi guardarono entrambe. Io alzai le spalle. Sotto la gabbia toracica, mi sentivo come se una palla mi stesse rimbalzando dentro, facendo vibrare tutto sotto la mia pelle. C’era solo una persona che entrambi, io e Braeden, conoscessimo e che avrebbe potuto chiedere di me.


      «Ahh». Mi guardò di nuovo e poi disse: «No».


      Ascoltò per quella che mi parve un’eternità, sapevo che anche Ivy e Missy erano curiose quanto me di sapere cosa gli stesse dicendo Romeo all’altro capo della linea. Braeden si alzò dalla sedia e mi guardò. Sorrise. «Sì».


      I suoi occhi si restrinsero leggermente mentre continuava ad ascoltare. «Sì, ho capito. Okay… A più tardi».


      «Romeo vuole che tu accenda il telefono» dichiarò, posando il cellulare.


      Avevo completamente dimenticato di averlo spento prima delle lezioni di quella mattina. Lo tirai fuori dalla borsa e lo accesi, poi lo appoggiai sul tavolo accanto al caffellatte.


      Qualche minuto dopo, ricevetti una notifica del Buzz e un messaggio. Lo presi e lessi il secondo.


      


      Romeo: Dopo le lezioni del mattino vado a casa a dormire. Ti scrivo più tardi.


      


      Sentivo che tutti mi guardavano e sapevo che avevano notato il lieve sorriso che mi era comparso sulle labbra e il rossore sulle guance. Mi schiarii la gola. «Devo andare a lezione».


      Mi alzai e Braeden mi imitò. Fece il giro del tavolo e mi prese la felpa dalle mani.


      «Cosa stai facendo?» gli chiesi.


      Lui la scosse e poi me la infilò sulla testa. Ansimai, ma il suono fu attutito da tutto il tessuto che mi stava passando sul capo. Quando finalmente la mia faccia spuntò fuori, rimasi a bocca aperta. «Ma che cavolo fai?!»


      «Romeo mi ha riferito di averti raccomandato di indossarla» rispose Braeden con espressione seria.


      «Alla partita» protestai.


      Ivy sussultò. «Non me l’avevi detto!»


      Fulminai Braeden con un’occhiataccia, promettendogli vendetta. Lui sorrise.


      Feci per togliermela, ma scosse la testa. «Mi ha chiesto di assicurarmi che tu la tenga addosso».


      «Per quale cavolo di motivo?» domandai, poggiandomi le mani sui fianchi; le maniche erano troppo lunghe e me le coprivano completamente, e la felpa mi arrivava oltre il sedere.


      «Fuori fa freddo».


      Stava dicendo sul serio?


      «Non voglio metterla» brontolai.


      Lui sorrise. «Lo so». Esitò, poi continuò: «Massimo rispetto per questo».


      Non ero del tutto sicura di cosa volesse dire, ma lui non approfondì.


      «Tienila addosso e basta». Sospirò.


      «Tu non capisci» aggiunsi a bassa voce, in modo che mi sentisse solo lui.


      Nei suoi occhi balenò un lampo di comprensione e anche di qualcos’altro che non compresi bene. «Capisco più di quanto immagini» rispose a voce altrettanto bassa. Poi alzò il volume e disse: «Se Romeo vuole che la indossi, allora dovresti farlo».


      Ivy si appoggiò a Braeden e dichiarò. «Se non te la lasci addosso, ti picchio».


      Sbuffai.


      La gente mi fissava. Passarono un paio di ragazze e sentii il nome di Romeo uscire dalle loro labbra. Avevano visto tutti. Quel posto non era meglio di un liceo. Probabilmente, più tardi il Buzz ne avrebbe parlato.


      «Va bene» mormorai. Non avevo intenzione di attirare ancora di più l’attenzione su di me facendo una scenata e rifiutando di tenerla.


      Braeden sorrise.


      Mi misi la borsa sulla spalla e feci per raccogliere i contenitori vuoti del mio pranzo. Ivy scosse la testa. «Ci penso io».


      «Non preoccuparti».


      Lei mi toccò un braccio e io alzai lo sguardo. «È questo che fanno gli amici».


      Annuii. «Grazie».


      «Ci vediamo più tardi» disse Missy. Salutai il tavolo con un gesto della mano e lasciai l’edificio. Mentre camminavo, la gente mi fissava.


      L’aria fredda fu un sollievo quando uscii, anche se non era più così fredda ora che indossavo la felpa.


      Peccato che avrei dovuto toglierla.


      Il mio telefono emise un “bip”, lo tirai fuori e abbassai lo sguardo sullo schermo.


      


      Romeo: Tienila addosso.


      


      Mi venne da ridere. Come diavolo faceva a sapere che me la sarei tolta non appena fossi stata fuori dal campo visivo di Braeden? Digitai velocemente una risposta e premetti il tasto “invio”.


      


      Rimmel: C’è il tuo nome sopra.


      Romeo: Sì, lo so.


      


      Quando lo lessi, immaginai il suo sorriso storto.


      


      Rimmel: Ma la gente penserà che stiamo insieme.


      Romeo: È proprio questo il punto.


      


      Quel suo ultimo messaggio per poco non mi fece cadere di mano il cellulare. Bloccai lo schermo e infilai lo smartphone nella tasca anteriore della felpa.


      Perché Romeo voleva che tutti pensassero che avevamo una relazione?
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          Oggi la felpa del numero 24 andava in giro per il campus, ma non era lui quello che la indossava.


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Il coach mi aveva permesso di saltare la mia unica lezione pomeridiana. Ero andato nel suo ufficio per “discutere” della partita imminente, quando in realtà tutto quello che volevo era che mi desse un’occhiata e mi ordinasse di andare a dormire.


      Aveva funzionato. Aveva dichiarato che avevo l’aspetto di una merda di cane e mi aveva spedito a casa. Aveva detto che si sarebbe assicurato che non fossi punito per aver saltato la lezione, e sapevo che mi avrebbe comunque lasciato giocare.


      Però non mi aveva esonerato anche dall’allenamento. Anzi, mi aveva fatto correre più del solito. Ma almeno avevo dormito qualche ora, poco rima.


      Una volta finito, e dopo aver fatto la doccia, la maggior parte dei ragazzi era andata a mangiare una pizza, ma io ero rimasto indietro. Braeden aveva fatto lo stesso, promettendo che li avrebbe raggiunti di lì a poco.


      Stavo infilando la mia roba nel borsone, quando si appoggiò lì vicino e si mise a osservarmi. «Sai che la sua compagna di stanza è quella ragazza che hai rimorchiato un paio di settimane fa al falò?» chiese.


      «Lo avevo immaginato, ma non ne ero sicuro». Feci una smorfia. Di tutte le ragazze del campus, perché avevo dovuto intrattenermi proprio con la compagna di stanza di Rimmel? «Abbiamo solo limonato. Non me la sono fatta».


      «Ehi, amico, non mi interesserebbe nemmeno se avessi fatto una cosa a tre sulla scrivania del rettore» ribatté Braeden. «Ma sai che ora sta tenendo d’occhio Rimmel? Potrebbe essere un problema».


      Gli avevo parlato del reclutamento e del fatto che sarei dovuto andare a letto con Rimmel. Non avrei dovuto, ma fanculo le regole di Zach. Quel ragazzo era un coglione. Gli avevo anche detto che Zach la voleva alla festa la sera seguente, e che sapevo che l’aveva scelta per rendermi l’iniziazione più difficile. Ero preoccupato che in quell’occasione avrebbe potuto combinare qualche stronzata per seminare zizzania tra me e lei.


      Però non gli avevo parlato della conversazione che avevo avuto con Trent, riguardo al fatto che forse mi avrebbero nominato presidente della Omega dopo il mio ingresso nella confraternita, perché tutti si sarebbero schierati contro Zach. Mi sembrava meglio affrontare un problema alla volta.


      Mi sentivo addosso il peso dello sguardo di Braeden, intanto che chiudevo l’armadietto e mi infilavo la giacca. «Sputa il rospo» gli dissi, alzando lo sguardo.


      «Oggi non voleva indossare la tua felpa» dichiarò lui, fissandomi. C’era un accenno di provocazione nei suoi occhi?


      Di che cazzo si trattava?


      «E io ti ho detto che volevo che la gente sapesse che sta con me. Sappiamo entrambi che Zach non sarà in grado di crearle troppi problemi se tutti penseranno che è la mia ragazza. La terranno d’occhio».


      «O, magari, la cosa le metterà un bersaglio più grande sulla schiena» ribatté Braeden.


      Stava parlando di Ivy o di qualcos’altro? I miei occhi si ridussero a due fessure, e qualcosa di molto vicino alla rabbia sobbollì appena sotto la superficie. «Non sono sicuro che mi piaccia il tuo tono» sbottai, andandogli più vicino.


      Braeden si staccò dall’armadietto contro il quale era appoggiato e si erse di fronte a me in tutta la sua altezza. Era grande e grosso, ma io ero più alto.


      «Sei il mio migliore amico, Romeo. E ti sono leale. Ma mi piace quella ragazza. C’è qualcosa in lei… è innocente e vera. È l’unica tipa che abbia mai incontrato nel campus che non si staccherebbe un braccio a morsi pur di rivendicare un qualche legame con te. Non voglio vederla soffrire solo perché tu e quello stronzo del capo degli Omega siete impegnati in una sfida per vedere chi piscia più lontano».


      «Che cazzo significa che ti piace?» ringhiai.


      I suoi occhi si allargarono appena un po’. «Lei ti interessa davvero».


      «Cosa?» esclamai, ma il mio atteggiamento bellicoso si smorzò.


      «Pensavo che la stessi soltanto usando per entrare nella Omega. Credevo che la sfida di farti una nerd ti divertisse».


      «Non è una nerd» scattai di nuovo, e tutta la mia rabbia riaffiorò in un istante.


      Braeden sorrise. Mi diede una pacca su una spalla, ma io allontanai la sua mano. «Calmati» disse. «Ora capisco che mi sbagliavo. Lei ti piace».


      «Cazzo!» esclamai, e le mie spalle si afflosciarono. Sì, lei mi interessava, e la cosa stava creando una specie di guerra dentro di me: una guerra tra la persona che ero e quella che tutti volevano che fossi. Non c’era mai stata competizione. Ero sempre stato felice di essere quel ragazzo: il giocatore, la stella del football, il seduttore.


      Ero davvero tutte quelle cose.


      Ma ero anche di più. Forse non me ne ero reso conto finché Rimmel non aveva iniziato a darmi ripetizioni, settimane prima.


      «Non preoccuparti, amico» mi tranquillizzò Braeden. «Hai scelto bene».


      Alzai lo sguardo verso di lui. «Come fai a dirlo? Hai un’idea di quanto io mi senta bloccato in questo momento?»


      «Guarda, forse lei non è il tipo con cui tutti si aspettavano che ti mettessi, ma io ne sono felice. Hai bisogno di qualcuno che ti faccia scendere un po’ dal tuo trono».


      Gli lanciai un’occhiata dura. Lui sorrise. «È la verità. Inoltre, possiamo farla entrare nel gruppo. La proteggeremo».


      Braeden non aveva capito. Quella non era semplicemente la storiella del ragazzo che incontrava la ragazza di una cerchia sociale diversa e se ne innamorava. E, cavolo, io non ero innamorato di lei. Però mi piaceva. E anche tanto. Ma lei era la tizia che avrei dovuto usare per entrare nella Omega. E la Omega era la mia scorciatoia per i contatti giusti, il mio modo per accedere alla nfl.


      Braeden non lo capiva. Non aveva compreso che in quel momento mi sembrava di dover scegliere tra l’unica cosa che avevo sempre voluto, la nfl, e una ragazza che in qualche modo aveva aggirato la mia regola sul tenerle tutte a distanza.


      Quando non gli diedi una risposta affermativa e non proferii parola, si accigliò. «Ehi, amico. Sai che non mi piace nel senso che mi piace. Non in quel modo. Intendevo soltanto dire che è a posto, per essere una ragazza. Come amica».


      Pensava che fossi geloso e ancora arrabbiato per quello che aveva detto. Non mi preoccupai di correggerlo. Spinsi nel profondo la più pesante delle mie preoccupazioni e sorrisi. «Mi fa piacere sentirlo» dissi. «Non vorrei doverti spaccare la faccia».


      «Come se potessi farcela» replicò Braeden.


      Sorridemmo entrambi e uscimmo dallo spogliatoio.


      «Vieni a mangiare la pizza?» mi chiese nel parcheggio.


      Scossi la testa. «No, ho da fare».


      Mi rivolse un sorriso ammiccante. «Di’ alla ragazza tutor che la saluto».


      Gli mostrai il dito medio e buttai la mia roba nel bagagliaio della Hellcat. Quella sera non mi andava di stare con la squadra. All’improvviso, essere così popolare mi sembrava una spina nel fianco.


      Lasciai il campus in direzione del rifugio per animali, a pochi isolati di distanza. Sapevo che l’avrei trovata lì.


      Forse, quando l’avrei rivista, la guerra dentro di me si sarebbe placata.
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          Persino i #Nerd hanno bisogno d’amore.


          Nel campus gira voce che ci sia una certa #Nerd che sta cercando di mettere a segno un colpaccio.


          Rimanete connessi per non perdervi lo spettacolo.


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Nonostante il rifugio fosse già stato pulito da cima a fondo, non ero pronta ad andarmene. Quell’atmosfera silenziosa e non caotica era esattamente ciò di cui avevo bisogno quella sera. Michelle era sul retro a occuparsi di alcune scartoffie e le altre ragazze avevano finito il turno.


      Decisi di passare un po’ di tempo con Murphy; sembrava fosse trascorsa un’eternità dall’ultima volta che l’avevo visto. Continuavo ad andare lì quasi ogni giorno, quindi tecnicamente non era passato molto tempo, ma, forse, tutti gli avvenimenti di quell’ultimo periodo facevano sembrare le mie giornate più piene.


      Non sapevo più cosa provare.


      Nel corso di quelle settimane, le cose per me erano cambiate in un modo che non riuscivo davvero a comprendere. Fino a poco prima, mi concentravo sullo studio e sugli animali, e cercavo di passare inosservata. Ora, ero ancora assolutamente determinata a diventare una veterinaria e l’università era ancora molto importante per me… tuttavia, sembrava che ultimamente non bastasse più.


      Dentro di me si agitavano delle emozioni che pensavo di aver represso talmente in profondità da averle fatte scomparire. Un paio di settimane con Romeo, qualche bacio da paura e un pranzo con due ragazze, e avevo capito che erano sempre state lì. In attesa. In agguato. A guardare.


      Romeo mi piaceva. Più di quanto volessi. Quanto a lungo avrei potuto resistere? Non appena mi toccava, mi scioglievo completamente. Era come se tutto quello che la mia testa sapeva essere vero fosse stato messo da parte dal mio cuore troppo impaziente.


      Lui era pericoloso per me. Non in senso fisico, e non era nemmeno una minaccia per il mio futuro. Avrei realizzato il mio sogno di diventare una veterinaria. Niente mi avrebbe impedito di farlo.


      Ma, a livello emotivo, Romeo avrebbe potuto essere una bomba atomica. Mi spaventava. Mi spaventava più di qualsiasi altro ragazzo avessi mai incontrato, anche quello conosciuto molti anni prima. Forse perché stavolta sapevo che, qualunque parte di me gli avessi lasciato, non l’avrei mai e poi mai riavuta indietro.


      Come avrei potuto cedergli una parte di me stessa?


      Mi vedevo penzolare davanti un’intera vita: degli amici, un ragazzo; qualcosa di più della completa solitudine.


      E io la volevo.


      Ma come potevo essere certa di potermi fidare di lui? Come avrei potuto fidarmi di qualcuno di loro?


      Sospirai e distolsi lo sguardo dal libro di testo aperto di fronte a me, senza nemmeno più sforzarmi di provare a leggere. Murphy mi si era raggomitolato in grembo, accarezzai la sua pelliccia vellutata e appoggiai la testa contro il muro. «Vorrei sapere cosa fare, Murphy» sussurrai.


      Chiusi gli occhi e mi concentrai sulle vibrazioni delle sue fusa da tosaerba contro le mie gambe, tentando di liberare la mente. Qualche istante dopo, il micio si zittì e sentii che sollevava la testa.


      Aprii gli occhi e guardai dall’altra parte della stanza.


      Romeo era in piedi sulla soglia, intento a guardarmi. I nostri occhi si incontrarono. Ci fissammo a lungo. Non sapevo davvero cosa lui stesse cercando, ma io stavo cercando qualcosa, qualsiasi cosa che mi indicasse quali fossero i suoi veri sentimenti.


      Indossava un paio di jeans sbiaditi che pendevano pericolosamente bassi sui suoi fianchi stretti. La giacca del college, color blu reale e giallo-oro, era aperta e lasciava intravedere una maglietta nera con una specie di logo sbiadito sul davanti. Forse era appena uscito dalla doccia perché aveva i capelli umidi, arruffati e disordinati sulla testa, e sembrava ci avesse passato incessantemente le dita.


      Le sue spalle erano larghe e solide come sempre, ma sotto i suoi affascinanti occhi azzurri c’era un leggero alone scuro che gli conferiva un aspetto un po’ stanco.


      «Ciao» dissi infine, rompendo il silenzio.


      «Ciao» rispose lui, avanzando all’interno della stanza. Nessuno dei due aggiunse altro, e lui mi si sedette di fronte, imitandomi e incrociando le gambe in stile indiano. Mi venne talmente vicino che le sue ginocchia urtarono le mie, e il mio stomaco fece una capriola per quel tocco accidentale.


      Murphy abbandonò il mio grembo e salì su quello di Romeo. Lui guardò giù, sollevò un angolo della bocca e lo grattò dietro le orecchie. «Immaginavo di trovarti qui» esordì.


      «Sto solo studiando un po’. Passo del tempo con Murphy» risposi.


      «Posso unirmi a voi?» chiese.


      «Certo».


      Non sapevo perché ma, all’improvviso, la situazione si era fatta imbarazzante tra noi. Non avevo idea di cosa dire o di come comportarmi. Solo perché ci eravamo baciati un paio di volte non significava che stessimo insieme o che avessimo una storia: lui baciava un sacco di ragazze. Ero consapevole di non essere speciale. Quello che non capivo era perché avesse insistito così tanto affinché indossassi la sua felpa. Avevo sentito i sussurri della gente, quel pomeriggio. Non era mai successo che qualcuno andasse in giro in quel modo.


      «Non hai la mia felpa addosso» osservò, come se mi avesse letto nella mente.


      «Non volevo riempirla di peli» replicai, con un gesto verso Murphy.


      «Ho appena finito l’allenamento» continuò, ma sembrava che lo avesse detto più per riempire il silenzio che per altro.


      «Sembri stanco» commentai onesta.


      Mi rivolse uno sguardo timido. «Sono esausto, cazzo». Poi i suoi occhi brillarono. «Ma non dirlo a nessuno. Ho una reputazione da proteggere».


      Sorrisi, ma non durò molto. Era vero, aveva una reputazione da proteggere: era proprio quello il motivo per cui non riuscivo a capacitarmi che fosse lì con me.


      Il mio telefono emise un trillo accanto a me. Pochi secondi dopo, quello di Romeo fece lo stesso.


      Raccolsi il mio e lessi l’ultimo Buzz. Sentii il sangue defluirmi dalla testa. Parlava di me. Il #BuzzBoss mi aveva chiamata “nerd”. No, peggio… “#nerd”, con l’hashtag. Molto presto avrei fatto tendenza su tutti i profili social della Alpha.


      Tutti pensavano che andassi dietro a Romeo.


      Sbuffai perché era assolutamente ridicolo, cavolo. Quel suono forte fece alzare lo sguardo a Murphy, da sotto la mano di Romeo.


      Anche lui stava fissando lo schermo del suo cellulare. Sapevo che stava leggendo la stessa notifica che avevo letto io.


      I suoi occhi si sollevarono verso i miei. Saltai in piedi, afferrai il libro, raggiunsi la mia borsa e cominciai a mettere via la mia roba. Quando mi girai, lui era al mio fianco con Murphy in braccio.


      «È solo quello stupido BuzzFeed» mormorò. «Tanto, nessuno ci fa caso».


      Risi. «Lo credi davvero?»


      Il suo sguardo era indecifrabile quando allungai le braccia, presi Murphy e me lo strinsi al petto. «Dovresti andartene».


      «Tu sei pazza».


      «Sì, forse».


      «Non ho scritto io quel Buzz» disse.


      «Non è per quello stupido Buzz!» gridai. Me ne pentii subito. Sospirai, portai Murphy alla sua gabbia e ce lo misi dentro con delicatezza. Dopo essermi assicurata che tutto fosse chiuso, presi le mie cose dal tavolo, tra cui la sua felpa.


      «Ti riaccompagno al campus» dichiarò.


      «Non credo che sia una buona idea».


      I suoi occhi si restrinsero.


      Michelle uscì e ci vide in piedi fuori dalla stanza dei gatti. «Romeo» lo salutò con un ampio sorriso. «Sei venuto a dare un passaggio a Rimmel?»


      «Sì» rispose lui in tono cortese, guardandomi con un lampo di sfida negli occhi.


      «Bene, così non mi sentirò in colpa per il fatto di dover restare qui fino a tardi».


      «Va tutto bene?» domandai.


      «Sì, tutto a posto» replicò. «Ma abbiamo un animale in arrivo da un’altra contea e non sarà qui fino a tarda serata».


      «Dovrei restare» cominciai a dire. «Potresti aver bisogno di aiuto».


      Ma lei stava già scuotendo la testa. «Posso occuparmene io. Inoltre, domani hai lezione».


      «La porto a casa io» dichiarò Romeo, appoggiandomi il palmo sulla schiena. La mia pelle formicolò sotto la maglia, e mi sentii come se mi stesse marchiando.


      «Ci vediamo sabato!» Michelle mi salutò agitando una mano e si dileguò.


      «Andiamo» mi esortò Romeo a bassa voce, guidandomi verso la porta.


      Andai con lui perché non avevo voglia di camminare. Fuori, l’aria era pungente e strinsi i denti non appena me la sentii addosso.


      «Non ti piace molto il freddo, vero?» chiese, guardandomi dall’alto.


      «Vengo dalla Florida. Un freddo come questo è semplicemente innaturale».


      Lui ridacchiò. «Potresti metterti quella, sai» commentò, indicando la sua felpa.


      «Sto bene» ribattei, e salii sulla Hellcat. L’abitacolo era ancora caldo, e mi appoggiai allo schienale con un sospiro.


      «Hai fame?» domandò quando anche lui fu a bordo. «Io sto morendo».


      «Certo» replicai.


      Guidò fino al McDrive più vicino e ordinò un sacco di hamburger, delle patatine fritte e due frullati. «La tua compagna di stanza è al dormitorio?» chiese.


      «Ne dubito. Non c’è mai» risposi.


      «Bene. Possiamo mangiare lì».


      Voleva salire in camera?


      «Non ne sono sicura» dissi, ricordando tutti i miei dubbi.


      «Dobbiamo parlare, Rimmel» affermò a voce bassa. «Sei arrabbiata, e voglio sapere perché».


      Sbuffai e mi sistemai gli occhiali, spingendoli più in alto sul naso. «Lo sai perché».


      «Forse. Ma voglio sentirlo da te».


      Il corridoio era deserto quando ci intrufolammo nella mia stanza. Grazie al cielo, perché potevo solo immaginare l’agitazione che avrebbe causato quella situazione. Mi affrettai a entrare e trattenni il respiro, pregando che Ivy non ci fosse. Non c’era, e mi rilassai appena la porta si richiuse dietro di noi.


      Romeo si tolse le scarpe, gettò la giacca ai piedi del mio letto e praticamente si tuffò sul materasso. Sembrava piccolo con lui, lì, al centro.


      «Mettiti pure comodo» commentai in tono sarcastico.


      Sorrise e diede un grosso morso a uno degli hamburger. Mentre masticava, picchiettò con la mano lo spazio accanto a sé. Esitai, ma poi capitolai e mi sedetti, perché il cibo lo aveva lui.


      Dopo essermi spalmata sulle mani del disinfettante profumato, scartai un hamburger e gli diedi un piccolo morso. Romeo ne aveva già addentato un secondo.


      «Quei jeans che hai addosso sono sexy» osservò con la bocca piena.


      Alzai gli occhi, notai il suo sguardo acceso e sentii che mi trafiggeva nel profondo. Qualcosa si agitò dentro di me, sembrava molto simile al desiderio.


      Bevvi un sorso di frullato al cioccolato, sperando che raffreddasse i bollori. Non si rivelò d’aiuto, perché lui fissò le mie labbra che avvolgevano la cannuccia e i suoi occhi si scurirono fino a diventare due pozze di zaffiro.


      Rabbrividii.


      Raddrizzò la schiena, la appoggiò al muro e spostò il sacchetto del cibo dall’altro lato. Tese un braccio, come per dirmi di avvicinarmi. Mi spostai solo di pochi centimetri, ma fu sufficiente. Mi afferrò e mi attirò al suo fianco, cingendomi con il braccio.


      Le mie gambe si stesero sul letto accanto alle sue. I miei piedi non arrivavano nemmeno alla fine del materasso e i suoi penzolavano fuori. Confrontai i nostri corpi: lui sembrava molto più potente di me. Quella constatazione mi rese nuovamente diffidente e un po’ arrabbiata.


      «Dimmi cosa ti rode» disse Romeo, prendendo un altro hamburger.


      Ci riflettei un istante e poi pensai: Perché no? Mi sentivo in quel modo, e non mi sarebbe passato. Dovevo parlare per me stessa perché, se non lo avessi fatto io, nessun altro lo avrebbe fatto al mio posto.


      Inoltre, forse, le mie parole lo avrebbero spaventato e messo in fuga.


      Se così fosse stato, non avrei più provato quelle sensazioni.


      «Ho indossato la tua felpa in giro per il campus, oggi pomeriggio» esordii. «L’ho tenuta addosso, come mi hai chiesto».


      «Probabilmente eri carina da morire» mormorò.


      «Beh, di sicuro ho suscitato molti sguardi e sussurri».


      «È per questo che sei arrabbiata?» domandò, continuando a mangiare.


      «Finite le lezioni della giornata, mi sono fermata di nuovo nella zona ristorazione» proseguii. «Per prendere qualcosa per dopo, e una persona mi ha fermato».


      Smise di masticare e il suo corpo si irrigidì accanto al mio.


      «Una ragazza» dissi, e lui si rilassò immediatamente. Mi incuriosiva e, in parte, mi allarmava il fatto che aveva pensato potesse essere qualcun altro. «Aveva lunghi capelli neri ed era molto più alta di me».


      «Potrebbe essere chiunque» commentò.


      Lo punzecchiai con le dita nelle costole. «Stai dicendo che sono bassa?»


      «Dico le cose come stanno, piccoletta» scherzò.


      Mi esortai a non lasciarmi incantare.


      «Aveva visto la felpa con il tuo nome» dissi, mentre la magia evaporava come acqua in una giornata calda. «Mi ha detto che ti stuferai, che succede sempre e che quando accadrà, io sarò solo un’altra tacca sulla tua cintura».


      «Rimmel». Romeo pronunciò il mio nome con un sospiro. Abbandonò l’hamburger nel suo involucro e mi cinse con il braccio libero, per attirarmi più vicino. Il mio corpo si sciolse contro di lui, finché mi resi conto che non potevo lasciare che mi abbracciasse. Non in quel momento. Altrimenti avrei permesso che qualsiasi cosa lui avrebbe detto, diventasse la verità.


      Mi allontanai e lui mi lasciò andare. Scivolai giù dal letto e mi alzai.


      Avvertivo il suo sguardo, ma non mi voltai a guardarlo. Non potevo: i suoi occhi azzurri mi avrebbero indebolita.


      «Le ragazze saranno gelose. Quelle con cui sono stato e quelle che vorrebbero stare con me» disse.


      Allora gli lanciai un’occhiata. «Sei stato con un sacco di ragazze» osservai.


      «Sì, è vero» replicò, fissandomi dritta negli occhi.


      Non me lo aspettavo. Non mi aspettavo una risposta così diretta e onesta. L’aveva pronunciata senza cercare di indorarmi la pillola. Senza cercare di attutire il colpo con il suo sorriso.


      Il muro che avevo eretto tra di noi si incrinò.


      Presi fiato e continuai. «È questo il punto, Romeo. Potresti avere qualsiasi ragazza tu voglia. Perché sei qui, adesso? Perché hai insistito affinché oggi portassi addosso il tuo nome?»


      I suoi occhi si assottigliarono, come se qualcosa nelle mie parole lo avesse fatto incazzare. «Stai dicendo che tu non sei abbastanza?»


      Scoppiai a ridere e allargai le braccia. «Dici sul serio?» ribattei. «Guardami! Non sono alta e con le gambe lunghe. Non mi piace fare festa. Non ho capelli perfetti da modella, né abiti firmati. Non mi trucco. Grugnisco quando rido e porto gli occhiali».


      «Quindi pensi che io sia superficiale?» domandò, e il muscolo della sua mascella tremava mentre distoglieva lo sguardo.


      «No. Sì» risposi, confusa. «Non lo so!» urlai.


      «Quindi, fammi capire bene» disse. «Sei incazzata perché le ragazze sono meschine, il #BuzzBoss ti chiama “nerd” e perché, nonostante tutto, io sono ancora qui?»


      «Sì!» esclamai.


      Perché sei ancora qui?


      Si passò una mano sulla faccia, in un gesto di stanchezza. Anche io ero stanca. Improvvisamente, ero distrutta. Lui si materializzò dietro di me. Avvertii il suo calore contro la mia schiena, le sue braccia solide mi si avvolsero intorno alla vita, mi attirarono contro il suo petto e poi abbassò il mento sulla mia spalla.


      «Cosa vuoi da me?» sussurrai.


      Inclinò la testa e mi baciò nell’incavo del collo. Mi si chiusero gli occhi. «In questo preciso momento?» ansimò, e le sue parole mi accarezzarono la pelle. «In questo preciso momento voglio baciarti».


      L’eccitazione mi percorse la spina dorsale, e le mie dita dei piedi si arricciarono contro il pavimento.


      «Posso baciarti adesso, Rimmel?»


      Annuii. Forse non avrei dovuto permettergli di toccarmi o baciarmi, ma lo desideravo in una maniera così disperata che non riuscivo a spiegarlo.


      Indietreggiò e mi fece voltare. Non si muoveva come se avesse avuto fretta; invece, si avvicinò il più possibile. I nostri piedi si scontrarono delicatamente e lui avvolse con lentezza le sue braccia intorno a me, attirandomi a sé in modo da farmi inarcare la schiena, e premette la mia vita contro il suo corpo. Una mano mi scivolò su per la schiena e mi avvolse la nuca, facendomi inclinare la testa all’indietro in modo che fossi completamente accessibile.


      Venni catturata dalla rete azzurra dei suoi occhi. Mi bastò la semplice sensazione di lui contro di me per restare impigliata, e una nuvola di desiderio si posò sulla stanza.


      «Mi hai chiesto perché sono qui» mormorò, chinandosi in modo da essere così vicino da sfiorare le sue labbra con le mie, mentre parlava. «È questo il motivo per cui sono qui, Rimmel. Non lo senti anche tu?»


      I miei occhi si chiusero e annuii. Quel lieve movimento avvicinò le nostre labbra, e nessuno dei due si allontanò.


      Una volta connessi, ci fondemmo insieme. Le mie braccia si alzarono per cingergli il collo e mi misi in punta di piedi per avere migliore accesso alla sua bocca.


      Romeo emise un profondo gemito gutturale e intensificò il bacio. Scintille di elettricità mi bruciarono e sentii il calore accumularsi nel ventre. La sua lingua mi scivolò tra le labbra e mi sfiorò i denti per aggrovigliarsi alla mia, che era fin troppo desiderosa.


      Il mio cervello si fece confuso e sentii le membra diventare pesanti, mentre lui continuava a dedicarsi alla mia bocca, come se conoscesse esattamente la maniera giusta per fare in modo che il mio corpo gli si arrendesse. Quando mi parve che i polmoni stessero per scoppiarmi, interruppe il contatto ma non si allontanò. Inspirai a fondo per prendere aria, le sue labbra seguirono la linea della mia mascella e si spostarono sull’orecchio, dove mi strattonò il lobo con i denti provocandomi brividi di piacere sulla pelle. Spostai le braccia che gli cingevano le spalle e gli afferrai i bicipiti; lui continuò a esplorare il mio collo, leccandolo e mordendolo.


      Gemetti quando ricominciò a salire, e girai la testa per baciarlo di nuovo. Romeo mi sollevò in modo che non toccassi terra con i piedi e mi distese sul letto, sistemandosi poi sopra di me con la sua stazza considerevole. Lo guardai con occhi pieni di passione e mi sorrise con le labbra leggermente gonfie.


      Mi protesi in avanti e lui mi venne incontro a metà strada, accarezzandomi la lingua con la sua, mentre con una mano trovava l’orlo della mia maglia e scivolava più su fino alla mia pancia.


      Mi immobilizzai perché quella sensazione era nuova, e Romeo si ritrasse leggermente per guardarmi. «Non farò nulla che tu non voglia».


      Ci volle un attimo perché le sue parole penetrassero nel mio cervello annebbiato, e annuii.


      «Voglio solo toccarti, piccola» sussurrò con voce roca. «Va bene?»


      Mi inarcai contro la sua mano, dandogli una risposta e, allo stesso tempo, un migliore accesso alla mia pelle. Il mio corpo era in fiamme sotto di lui, e il suo tocco era come l’acqua fresca che placava l’incendio. Le sue labbra si fusero ancora una volta con le mie e ci baciammo all’infinito, mentre con la punta delle dita mi sfiorava il ventre e mi stuzzicava la cintura dei jeans.


      La sua mano era talmente grande che, quando mi posò il palmo sullo stomaco, mi coprì quasi tutto l’addome. Mormorò qualcosa di incomprensibile contro la mia bocca e continuò a esplorare verso l’alto, fino a quando arrivò ad accarezzarmi la parte inferiore della mascella.


      Il suo corpo era accanto al mio e ci toccavamo dai miei piedi fino in cima. Mi stava appoggiato addosso in modo che potessi sentire il suo peso, la maggior parte del quale però gravava sul materasso, in maniera da non schiacciarmi.


      Nell’istante in cui le sue dita sfiorarono il tessuto del mio reggiseno, le fiamme che avevo tenuto sotto controllo si scatenarono. Il desiderio che mi scorreva nelle vene aumentò a dismisura, ed emisi un lieve gemito gutturale. Volevo di più. Volevo molto di più.


      Romeo si tirò indietro per guardare giù, ma tenne la mano dove si trovava. Con l’altra mi tolse delicatamente gli occhiali, e li posò con cura da un lato. Poi si chinò e mi premette dei baci leggerissimi sulle palpebre.


      Un flebile sospiro fuoriuscì dalle mie labbra e le sue dita si contrassero contro di me, come se stesse cercando di trattenersi. «Tutto bene?» chiese, avanzando un po’.


      Sentivo il petto gonfo di desiderio, e sussurrai: «Sì» infilandogli le dita tra i capelli e attirandolo di nuovo in basso verso di me. La sua mano scivolò fino in cima e si avvolse sul mio piccolo seno. Lo coprì per intero e lo strinse con delicatezza, facendo spasimare il mio capezzolo duro. La pressione del suo bacio aumentò, e io serrai le dita tra i suoi folti capelli biondi. Amavo sentirli tra le dita, adoravo quella morbidezza.


      Le sensazioni che mi attraversavano il corpo erano quasi irrefrenabili. Le dita e le ginocchia mi tremavano dal desiderio, sentivo lo stomaco sobbalzare e una parte di me voleva disperatamente di più. Le mani di Romeo erano delicate, ma mi davano tantissimo piacere. Mi massaggiò il seno e poi fece scorrere un dito sotto la spallina del reggiseno, contro la pelle liscia della mia spalla. L’aria fresca mi sfiorava l’addome scoperto mentre il nostro bacio continuava.


      Mi dimenai sotto di lui: bramavo ancora di più, e le mie mani lasciarono i suoi capelli per stringergli la mascella. Si tirò indietro e mi fissò. La stanza era in penombra ma, anche in quella luce fioca, vidi l’effetto che avevo su di lui.


      Era attratto da me, era tremendamente chiaro. Se non lo avessi visto nei suoi occhi, avrei comunque potuto sentirlo contro il mio fianco. Si strusciava contro il mio corpo senza sosta e nel frattempo mi fissava in volto.


      Non potevo distogliere lo sguardo. Ero affascinata da lui.


      Mentre mi guardava, le sue dita si insinuarono sotto il bordo della coppa del mio reggiseno e tirarono giù il tessuto, che cedette: il suo palmo coprì il mio seno nudo e lo strinse. Mi si chiusero gli occhi, e la testa mi cadde di lato. Mi strofinò il naso sul collo mentre, con le dita, cercava il mio capezzolo e lo stuzzicava.


      Non lo stavo più tenendo con le mani: le avevo lasciate cadere lungo i fianchi ma, quando lui si mosse di nuovo contro di me, lo afferrai per i fianchi e le mie labbra si protesero verso le sue ancora una volta.


      Il suo bacio era tutto il mio universo, tanto che non sentii la porta che si apriva. E nemmeno il sussulto di sorpresa di Ivy. Avrei continuato a baciarlo, se lui non avesse alzato la testa.


      Sollevò lo sguardo, il suo corpo si irrigidì solo leggermente, e io guardai per vedere cosa avesse attirato la sua attenzione.


      «Cacchio!» esclamò Ivy, congelata sulla soglia con lo stupore stampato in faccia.


      Nascosi il viso nello spazio tra la spalla e la mascella di Romeo; un po’ perché la mia compagna di stanza ci aveva beccati, e un po’ anche perché stavo ancora fremendo di desiderio e non volevo che lei se ne accorgesse.


      «Ehi» la salutò Romeo. «Come va?»


      «Ah, ehm…» farfugliò. Sorrisi nell’incavo del suo collo perché Ivy non rimaneva mai senza parole. «Posso tornare più tardi».


      «Non c’è problema» rispose Romeo, con la voce resa più profonda dalla passione. «Puoi restare».


      La delusione divampò dentro di me, ma poi mi resi conto che era meglio così. Mi stavo facendo trasportare troppo. Romeo mi aggiustò il reggiseno sotto la maglia e tirò via la mano. Già la mia pelle spasimava per lui, sentiva la mancanza del suo tocco. Ero ancora nascosta contro il suo corpo, lui ridacchiò e mi cinse la vita con un braccio per trascinarmi su con sé mentre si metteva a sedere appoggiando la schiena al muro.


      Diedi una sbirciatina a Ivy e vidi che stava riflettendo su cosa fare, poi notai due ragazze che camminavano lungo il corridoio e cercavano di capire cosa stesse guardando.


      «Chiudi la porta, Ivy» le ricordai.


      «Giusto». Obbedì ed entrò in camera. Il suo sguardo continuava a rimbalzare avanti e indietro tra Romeo e me, come se non potesse credere ai propri occhi.


      Una strana sensazione si fece strada nel mio stomaco, e alcune delle cose di cui mi ero preoccupata prima che iniziassimo a baciarci cominciarono di nuovo a fare capolino.


      Poi mi ricordai della notte del falò quando Romeo aveva accompagnato Ivy alla macchina. «Voi due vi conoscete?» domandai, raddrizzandomi un pochino. Romeo continuava a tenermi il braccio intorno alla vita.


      Ivy aprì la bocca, ma lui parlò prima che potesse farlo lei. «Andiamo alle stesse feste. Abbiamo pomiciato un paio di settimane fa, no?»


      Ivy arrossì e mi guardò. Anche io ero sorpresa. Sorpresa che lui lo avesse detto in quel modo: era quasi come se avesse voluto tirarlo fuori per evitare che si insinuasse tra di noi.


      Quel muro dentro di me si incrinò ancora un po’.


      «Ehm, sì» replicò Ivy. «Al falò».


      Romeo annuì. «Missy esce con Braeden».


      «Si stanno solo divertendo» ribattemmo io e Ivy all’unisono.


      Ci guardammo e scoppiammo a ridere.


      Romeo sorrise. «Ah, sì. È proprio una frase da Braeden».


      «Pensavo che fosse anche il tuo motto» commentò Ivy, sollevando un sopracciglio curato verso di lui.


      «Così dicono». Non confermò né smentì, e quella risposta mi fece sentire frustrata.


      L’unica cosa che avevo capito quella sera era che il mio corpo ardeva per lui.


      Si alzò dal letto e si sistemò i vestiti. Era come se la sua sagoma riempisse completamente quel piccolo spazio. Ivy accese una lampada dal suo lato della stanza e si lasciò cadere sul letto per guardarci. Gli occhi di Romeo scivolarono sul mio petto e un lento sorriso gli si disegnò sul viso. Poi raccolse la sua felpa dal pavimento e me la lanciò. «Fa freddo. Dovresti mettere questa».


      Abbassai lo sguardo sul mio seno e feci una smorfia: avevo i capezzoli talmente duri che si intravedevano attraverso i vestiti. Afferrai la felpa e i miei occhi balenarono verso Ivy, ma lei non poteva vedermi perché la sua visuale era bloccata da Romeo.


      «Mi accompagni fuori?» mi chiese, infilandosi la giacca.


      «Certo» risposi. Dopo aver indossato la felpa presi il sacchetto del cibo che avevamo mangiato solo per metà e il suo frullato, e glieli consegnai.


      «Tieni». Arrossii. «Non sei riuscito a mangiare».


      «È strano» replicò avvicinandosi. «Non ho più tanta fame».


      Dall’altra parte della stanza, probabilmente Ivy era sul punto di morire.


      «Torno subito» le dissi, rimettendomi gli occhiali. Lei scosse la testa e, senza emettere alcun suono, muovendo soltanto le labbra disse: «Oh, mio Dio!»


      Sorrisi. Non riuscii a resistere.


      Uscimmo nel corridoio e, tutto a un tratto, calò il silenzio. Diverse paia di occhi si voltarono e si fissarono su Romeo.


      «Signore» salutò lui, rivolgendo a tutte il suo sorriso super luminoso.


      Poi mi mise un braccio intorno alle spalle e mi condusse verso le scale.


      Quando la porta che conduceva al pianerottolo si richiuse dietro di noi, l’intero corridoio esplose in chiacchiere.
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      «Allora, tu e Ivy?» chiese Rimmel quando uscimmo dall’edificio e ci ritrovammo sul marciapiede.


      L’avevo menzionata di proposito prima in camera: volevo che mi facesse delle domande su di lei. Ero preoccupato che Ivy potesse usarla per arrivare a me.


      Ero arrogante? Sì.


      Era impossibile? No.


      Sentivo un forte bisogno di proteggere Rimmel. Inoltre, cercare di nascondere la mia avventura di una notte con la sua compagna di stanza — o con qualsiasi altra ragazza dell’università — sarebbe stato stupido. Le voci giravano troppo in fretta. L’ultima cosa di cui avevo bisogno era che qualche stronza la braccasse nel campus per spifferarle un mucchio di dettagli inventati, solo per farla arrabbiare. Merda, era già successo, proprio quel giorno.


      Quando l’avevo incontrata, al rifugio, avevo percepito la distanza che si era insinuata tra di noi. Non mi era piaciuto. Mi aveva fatto sentire vuoto.


      «Non c’è nessun “io e Ivy”, e non ci sarà mai».


      «Ma siete usciti insieme?»


      «Abbiamo limonato. Ho fatto più cose con te, stasera, che con lei».


      Mi appoggiò la testa sul petto, e io sorrisi. Mi suscitava dei sentimenti teneri che non avevo mai provato con nessuna, prima di allora. Con la mano che le tenevo già appoggiata sulla spalla, le tirai una treccia. «Alcune ragazze probabilmente diranno cazzate, Rim» dissi. «Alcune stronze sono subdole».


      Ridacchiò e mi guardò mentre ci fermavamo accanto alla Hellcat. «Alcune stronze?»


      Sorrisi. «Sono solo realista».


      Lei scosse la testa. Spostai il braccio con cui la cingevo, le presi il mento con la mano e la guardai negli occhi. «Quando succederà, vieni da me. Ti dirò la verità, anche se dovesse trattarsi di cose che non vorresti sentire».


      Scrutò i miei occhi alla ricerca di qualcosa, ma non sapevo cosa. Vidi il dubbio nel suo sguardo, la diffidenza. Mi si strinse lo stomaco. Ma, d’altra parte, anche le parole che avevo appena pronunciato mi suscitavano la stessa reazione.


      Mi stavo scavando la fossa con le mie stesse mani. Ero uno stronzo. Le stavo dicendo che sarei stato onesto, quando invece non lo ero del tutto. Sì, sarei stato onesto su tutte le donne con cui ero stato. Ma come potevo rivelarle della confraternita? Di quello che dovevo fare per assicurarmi l’ammissione?


      Non mi avrebbe mai più rivolto la parola.


      «Okay» rispose sottovoce, distraendomi dai miei pensieri.


      «Sei ancora arrabbiata con me?» chiesi, lasciandole andare il mento.


      Inclinò la testa di lato. «Arrabbiata? No. Confusa? Sì».


      «Posso lavorarci su» ribattei.


      Lei sorrise.


      «Devo andare alla festa degli Omega, domani sera. Vieni con me».


      Il suo sorriso si spense. «Non è il mio genere».


      «E io, sono il tuo genere?» domandai con un sorriso.


      «Non ne sono ancora sicura».


      Mi misi una mano sul cuore, come fossi ferito. In realtà, avevo apprezzato la sua risposta. La maggior parte delle ragazze si sarebbe fatta in quattro per dirmi quello che volevo sentire. Se avessi chiesto a chiunque altra di venire con me, avrebbe detto di sì senza neanche farmi finire di parlare.


      E non stava nemmeno facendo la difficile: era semplicemente sé stessa.


      «Dai, potresti divertirti».


      Fece una smorfia. «Ne dubito».


      «Ci sarò io».


      «E cinquanta delle tue conquiste» mormorò.


      Sorrisi. «Qualcuno, qui, è geloso».


      Mi lanciò un’occhiata. «Forse ci saranno anche cinquanta delle mie».


      Sapevo che stava scherzando, ma quelle parole bastarono per farmi provare una sensazione che non mi piaceva. Fu così rapida che mi sconvolse e rimasi in silenzio.


      «Romeo?» mi chiamò quando rimasi immobile. «Stavo solo scherzando. Avresti potuto almeno fingerti inorridito».


      Le presi una mano e me la portai alle labbra per stamparle un bacio sul palmo. «Non mi piace l’idea che qualcuno ti tocchi».


      I suoi occhi si abbassarono sulla sua mano.


      «Vieni con me, domani» insistetti, lasciando che le mie labbra la sfiorassero mentre parlavo.


      «Se non mi piace, mi riporterai a casa?»


      «Sì». Ma mi sarei assicurato che si divertisse.


      «Va bene» acconsentì in tono esitante.


      La tirai per la mano, e lei si abbandonò sul mio petto. Mi chinai e mi presi tutto il tempo per baciarla.


      Quando mi ritrassi, era senza fiato. «Probabilmente la gente ci sta guardando dalle finestre».


      «E allora?»


      Scosse la testa e mi lanciò un’occhiata sconcertata.


      «Ricorda quello che ti ho detto. Se qualcuno ti dà fastidio, vieni da me. Se non mi trovi, vai da Braeden».


      «So badare a me stessa».


      «Lo so, ma voglio farlo».


      «Ci vediamo domani» mi salutò, senza concordare né dissentire.


      «Ehi, possiamo saltare le lezioni? Voglio andare a casa dopo l’allenamento, per prepararmi. Possiamo studiare un altro giorno, questo fine settimana».


      «Certo».


      La guardai salire sul marciapiede, allontanandosi dalla Hellcat. Le sue gambe esili spuntavano sotto la felpa troppo grande, e la scritta risultava enorme sulla sua schiena. Il mio petto si gonfiò un po’ quando vidi il mio nome stampato dietro di lei.


      «Ehi» pronunciai, e lei si voltò.


      Mi precipitai in avanti e la afferrai per la vita, sollevandola da terra in modo da portarla all’altezza del mio viso. Lei rise e il suono mi riempì dentro. «Baciami».


      Rimmel allungò una mano e la fece scorrere lentamente sulla mia spalla e sulla nuca. Le sue dita sottili si immersero nei miei capelli, alla base del collo, e mi attirarono più vicino. Fece scivolare le labbra morbide e sensuali sulle mie, e immerse timidamente la lingua nel punto in cui si separavano. Le dischiusi con piacere e, dopo poco, entrambi cominciammo ad ansimare, annaspando in cerca d’aria.


      Imprecai sottovoce quando mi resi conto che eravamo all’aperto. Doveva essere solo un bacio ma, evidentemente, non riuscivo a baciarla senza perdere la testa.


      La riappoggiai sul marciapiede e la tenni stretta finché non fui certo che fosse stabile sulle gambe. «Aspetterò finché non sarai dentro» dissi.


      Lei se ne andò e io guidai fino a casa.


      Durante il tragitto, mi resi conto di una cosa.


      Vederla non aveva placato la guerra dentro di me. Aveva solo peggiorato le cose.
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      Ivy mi stava aspettando in camera; ero sicura che lo avrebbe fatto, anzi ci avrei scommesso. Quando entrai, praticamente mi aggredì.


      «OhmioDio!» esclamò, unendo le parole. «Mi hai nascosto la verità!»


      Le lanciai un’occhiata. «Cosa vuoi dire?»


      «Lui non ti ha dato quella felpa perché avevi freddo».


      Sospirai. «Senti, non so cosa stia succedendo tra noi, sempre che stia effettivamente succedendo qualcosa».


      «A me non sembrava che ci fossero dubbi». Tirò fuori il cellulare e mi mostrò lo schermo. «Anche l’ultimo Buzz riguarda voi due».


      Hashtag cuore? Wow, che meraviglia.


      Ma dovevo tenere a mente che non stavamo insieme, non ufficialmente.


      «Probabilmente non sembrava così mentre pomiciavi con lui al falò» ribattei fredda.


      Lei chiuse la bocca di scatto. Rovistai in giro alla ricerca di un pigiama e, una volta che lo ebbi trovato, presi il beauty case e mi recai nel bagno comune per lavarmi i denti e prepararmi per andare a letto.


      Andai in bagno con la felpa di Romeo addosso, poi me la rinfilai dopo aver indossato i pantaloncini e la canottiera per dormire. Tutte mi fissavano. Le ignorai. Il fatto era che preferivo fare così, piuttosto che nascondermi nella mia stanza. Negli ultimi sei anni della mia vita non avevo fatto altro; ora ero stufa.


      Un paio di ragazze mi sorrisero mentre uscivano, e io ricambiai. Ma non potei fare a meno di chiedermi se fossero carine con me soltanto a causa di Romeo.


      Ivy era in pigiama quando rientrai in camera. Sistemai le mie cose, presi il mio libro e mi misi a letto.


      «A proposito di Romeo…» cominciò lei.


      Alzai lo sguardo. «È per questo che all’improvviso sei gentile? Perché pensi che stare vicino a me ti darà un’altra possibilità con lui?» le domandai.


      La mia franchezza la colse di sorpresa e, in un certo senso, stupì anche me. Romeo sembrava davvero preoccupato riguardo alle ragazze e al modo in cui mi avrebbero trattata. Una parte di me si chiese chi altro lo preoccupasse così tanto da sentire il bisogno di appormi il suo nome addosso, come se fossi una sua proprietà.


      «Sono sempre stata gentile con te». Lo disse in tono leggermente ferito, e il dubbio mi invase.


      «Sì» concordai, «è vero. Ma non hai mai voluto sederti insieme a me, a pranzo, né mi hai mai invitata a una partita di football».


      Lei abbassò lo sguardo sul grembo. «Vuoi che sia onesta?»


      «Sarebbe bello» risposi.


      «Quando ho visto per la prima volta la sua felpa sul tuo letto e mi hai detto che gli davi ripetizioni, il pensiero mi è passato per la testa».


      Annuii.


      «Ma è stato prima che vi vedessi insieme. È completamente preso da te».


      «Non essere così stupita» mormorai.


      Mi lanciò un’occhiata. «Sappiamo entrambe che non sei il suo tipo».


      Aveva ragione. Era la stessa cosa che continuavo a ripetermi io.


      «Non lo capisco bene nemmeno io» ammisi.


      La sua espressione si addolcì. «Il tuo guardaroba ha bisogno di essere totalmente rinnovato e, senza dubbio, una spazzola sarebbe di grande aiuto ai tuoi capelli» disse, e io risi. «Ma sei davvero una brava persona, Rimmel. Hai solo bisogno di aprirti agli altri».


      Aggrottai la fronte.


      «Sei sempre stata un po’ chiusa. Non è facile, per la gente, conoscerti o diventare tua amica».


      Non potei obiettare perché era vero, ero chiusa in me stessa. E lo ero stata per molti anni. La ragione per cui non avevo amici era che non avevo mai permesso a nessuno di avvicinarsi abbastanza.


      «Romeo è stato una specie di rompighiaccio. Ti ha reso un po’ più accessibile».


      Quello mi sorprese. «Dici sul serio?»


      «Beh, è ovvio.» Alzò gli occhi al cielo. «Lui è assolutamente splendido».


      Ridacchiai. «È davvero sexy».


      Scoppiammo a ridere entrambe.


      «Non ti mentirò. Il fatto che tu stia con lui e che noi siamo amiche gioverà di sicuro alla mia vita sociale» disse dopo che ci fummo zittite. «Ma, anche se tu non stessi con lui, o qualunque cosa ci sia tra voi due, uscirei comunque con te».


      «Davvero?» chiesi, guardandola negli occhi.


      «Davvero».


      Le credetti. Non aveva cercato di rifilarmi qualche storia patetica su come fosse felice per me e su come fossimo sempre state migliori amiche. Sentivo che mi aveva detto la verità.


      Inoltre, sarebbe stato bello avere un’amica.


      «Grazie, Ivy» dissi.


      Sorrise. «Allora, adesso vieni alla festa degli Omega?»


      «Lui mi ha chiesto di venire».


      Lei strillò. «Bene! Ora avrò qualcuno con cui stare quando Missy ci darà dentro con Braeden».


      «Le piace davvero, eh?»


      Annuì. «Oh sì, più di quanto lei sia disposta ad ammettere, ma io lo so».


      «Sì, l’ho notato anch’io».


      «Spero solo che non soffra. I tipi come lui non rimangono a lungo».


      Le sue parole mi colpirono. Sapevo che stavamo parlando di Braeden, ma Romeo era il suo migliore amico. Di certo erano molto simili.


      La mia faccia doveva aver tradito i miei pensieri, perché lei aggiunse immediatamente: «Mi dispiace. Non avrei dovuto dirlo».


      Sorrisi. «No, va benissimo. È vero. Anche io spero che Missy non soffra».


      E speravo lo stesso per me.


      
        
          [image: ]

        


        * * *

      


      Il giorno successivo sembrò trascinarsi fino a quando non terminarono le lezioni e io andai finalmente al rifugio. Quando ero lì, sembrava sempre che il tempo volasse. Ivy mi mandò un messaggio nel tardo pomeriggio… e continuò a scrivermi finché non le dissi che sarei tornata al dormitorio per aiutarla a scegliere un outfit.


      Non poteva certo volere il mio aiuto: sapevamo entrambe che ero assolutamente negata.


      Stavo diventando nervosa, per quella sera. Non ero mai stata alla festa di una confraternita, e non sapevo bene cosa aspettarmi. Continuavo a ripetermi che probabilmente sarebbe stata molto simile al falò. Non mi era sembrato troppo male; mi era parso che ci fossero molti posti in cui mi sarei potuta nascondere.


      Dopo aver passato un po’ di tempo con Murphy e alcuni degli altri gatti, tornai al dormitorio. Ivy aveva disseminato vestiti su tutto il suo letto, e ce n’erano anche altri ammucchiati sul pavimento. Ne aveva sicuramente il triplo dei miei.


      «Perché ci hai messo così tanto?» mi chiese appena entrai. «Non ho niente da mettermi!»


      «A me sembra che tu abbia mezzo centro commerciale» osservai.


      «Non indosserò dei pantaloncini» commentò, esaminando la sua roba. «L’ultima volta mi sono congelata il culo».


      «Allora mettiti i jeans» replicai, e mi sedetti sul letto. Avevo lo stomaco contratto per l’ansia e guardai l’orologio. Non sapevo con precisione a che ora sarebbe venuto a prendermi Romeo, ma sapevo di avere ancora un po’ di tempo a disposizione.


      Non avevo parlato con lui per tutto il giorno, e mi era piaciuta quella pausa. Non che non mi andasse di parlargli, eh. Pensavo costantemente a lui. Ma era bello avere un po’ di tregua e poter pensare senza essere rapita dai suoi irresistibili occhi color zaffiro.


      Ivy tirò fuori un paio di jeans sbiaditi e strappati nei punti strategici, e se li infilò dimenandosi. Aveva molte più curve di me e riempiva i pantaloni in tutti i posti giusti.


      «Mi piacciono» dissi. «Ti stanno bene».


      «Sì?» chiese, e si guardò allo specchio.


      Annuii. Poi andò a rovistare tra i suoi top e ne provò circa cinque — che le stavano tutti bene — prima di sceglierne uno nero, aderente e scollato. Infine, aggiunse una ventina di braccialetti al polso, orecchini a cerchio d’oro e un paio di stivali neri.


      Guardandola, sembrava che farsi bella non richiedesse alcuno sforzo.


      «Tu cosa metti?» domandò, buttandosi a sedere davanti allo specchio per il trucco e prendendo il fondotinta.


      «Questo?» chiesi.


      Si girò sulla sedia. «No. Assolutamente no».


      «Cosa c’è che non va?» replicai.


      «Hai i pantaloni della tuta» rispose, come fosse ovvio.


      «Fa freddo fuori…» precisai.


      Mormorò qualcosa sottovoce, prese il telefono e cominciò a premere i tasti. Poi si voltò di nuovo verso lo specchio e iniziò a truccarsi. «Mettiti quei leggings neri che hai».


      «Quali?»


      Alzò gli occhi al cielo. «Quelli con cui dormi».


      «Vuoi che mi metta il pigiama?» Rimasi a bocca aperta. Erano peggio dei pantaloni della tuta.


      «I leggings non sono un pigiama». Fece una pausa, poi aggiunse: «Beh, per chiunque, tranne che per te».


      Le lanciai un’occhiata.


      «Li hai comprati nel reparto pigiami?»


      «No» risposi, e sospirai.


      «Indossali» ordinò. «Poi metti una maglietta bianca. La meno larga che hai».


      Non obiettai perché, quello, era un argomento di cui davvero non mi importava niente. Quello che mi preoccupava, però, era quanto freddo avrei avuto con indosso soltanto una maglietta.


      Finì di truccarsi pochi minuti dopo: era splendida, come sempre. «Siediti» disse, indicando la sedia che aveva appena liberato.


      «Non voglio truccarmi» dissi. Non avevo idea di come applicare i cosmetici né di dove avrei dovuto applicarli.


      «Ti faccio i capelli» precisò.


      Quello mi andava bene. Mi accomodai, lei mi sciolse lo chignon e iniziò a spazzolarli. Erano così lunghi che mi arrivavano a metà schiena. Erano scuri, del colore delle castagne e, una volta che ebbe terminato di pettinarli, brillavano alla luce.


      Ivy tirò fuori un grosso aggeggio a forma di bacchetta collegato alla presa e iniziò ad avvolgerci intorno le ciocche. «Davvero» disse mentre lavorava, «se avessi una chioma come la tua, la sfoggerei ogni giorno».


      «Ne saresti assolutamente infastidita, ogni giorno» la corressi.


      «È tutta una questione di prodotti» precisò, e si lanciò in una dissertazione su shampoo e balsami che ascoltai solo per metà.


      Non aveva ancora finito di arricciarmi i capelli, quando qualcuno bussò alla porta e il mio stomaco si contrasse. Era già Romeo?


      «Entra!» gridò Ivy, e Missy piombò nella stanza. Aveva una piccola shopper su una spalla.


      «Ehi» esclamò la mia compagna di stanza, «guarda i capelli di questa stronza». Fece un passo indietro e mi indicò con quell’arnese che aveva in mano.


      Missy scosse la testa e sospirò. «È un vero peccato».


      «Sono brutti?» chiesi preoccupata, cercando di allungare il collo per guardarmi nello specchio.


      Ivy mi spinse giù sulla sedia. «Cavolo, no. Sono meravigliosi. Ecco perché è un peccato: tu non li apprezzi nemmeno».


      Missy emise un suono gutturale, come per dichiararsi d’accordo.


      «L’hai portato?» le chiese Ivy.


      «Ce l’ho nella borsa».


      Lei annuì e continuò a lavorare. Loro due si misero a chiacchierare di Braeden e di altre persone che non conoscevo, e io mi isolai completamente. Ero contenta che Ivy avesse qualcuno con cui conversare oltre a me, tanto per cambiare. Lei mi piaceva molto, ma parlava troppo.


      Dopo quella che mi parve un’eternità, mise giù l’arricciacapelli e mi ordinò di capovolgere la testa. Passò le dita tra le ciocche, scompigliando tutto il lavoro che aveva appena fatto. Non aveva senso per me.


      Quando alzai di nuovo la testa, lei e Missy emisero dei versi di apprezzamento; Ivy si spalmò una specie di roba chiara e vischiosa sulle dita e me la applicò sui ricci, passandoci le mani in mezzo. Poi mi spruzzò un po’ di lacca, promettendo che non mi avrebbe reso i capelli rigidi.


      Non le dissi che era la prima volta che mi facevo pettinare da qualcuno, a parte il giorno in cui mi aveva fatto le trecce. Non andavo quasi mai a farmeli spuntare, per questo erano così lunghi e, quando lo facevo, uscivo dal parrucchiere con i capelli ancora bagnati e li lasciavo asciugare all’aria.


      «Sono assolutamente invidiosa» dichiarò Ivy, indietreggiando per ammirare il proprio lavoro.


      «Grazie per quello che hai fatto» le dissi, pregando di non sembrare un cespuglio o qualcosa del genere.


      Mi alzai per andare a guardarmi allo specchio.


      «Aspetta!» esclamò Missy, che balzò su dal mio letto. Indossava un paio di jeans neri attillati, tacchi vertiginosi e un top rosso con una cintura nera e sottile allacciata appena sotto il seno. Mise la mano nella shopper che aveva portato e prese il blazer leopardato di velluto che aveva addosso due giorni prima. «Ecco, metti questo» disse.


      Guardai la giacca e poi di nuovo lei. «Vuoi che la indossi?»


      «Hai detto che ti piaceva» rispose.


      «Infatti, mi piace».


      Lei annuì. «Quindi devi prenderla in prestito. Renderà il tuo outfit ancora più bello».


      «Grazie» dissi, con un nodo in gola. Passare tutto quel tempo tra ragazze mi stava facendo diventare emotiva. La indossai. All’interno era morbida come all’esterno.


      «Stai benissimo» dichiarò Missy con un sorriso raggiante.


      «Tieni» fece Ivy, porgendomi i miei stivali marroni foderati di pelliccia.


      «Ci stanno bene?» chiesi.


      «Sì» risposero all’unisono.


      Me li infilai, apprezzandone il calore. Poi andai allo specchio.


      Guardai la mia immagine riflessa e strabuzzai gli occhi.


      Sembrava impossibile che fossi io.


      Invece era proprio così.


      Rimasi lì a fissarmi, incapace di spiccicare parola.


      Ivy e Missy si diedero il cinque e poi tornarono a parlare di altro.


      I miei capelli non erano mai stati così belli. Mi ricadevano sulle spalle e lungo la schiena in grandi riccioli con la riga laterale, ed erano lucidi e setosi, proprio come li avevo sempre desiderati — ma non li avevo mai avuti. Per una volta, i miei occhiali con la montatura nera non sembravano prendere il sopravvento sul mio viso, ma il loro impatto risultava un po’ attenuato, più bilanciato. Mi voltai leggermente per ammirare il modo in cui quelle onde lucenti mi accarezzavano la schiena e catturavano la luce.


      I leggings neri erano stati un’ottima idea: erano comodi e non mi facevano sentire come se stessi cercando di essere qualcuno che non ero. Mi avvolgevano la figura, gli stivali marroni mi arrivavano a metà polpaccio, e la maglietta bianca era abbastanza larga da coprirmi quasi tutto il sedere. Il blazer mi stava un po’ più largo che a Missy, ma mi stava comunque bene: mi faceva sembrare più formosa di quanto non fossi in realtà. Mi arrivava sui fianchi, e il marrone caldo e il nero sembravano mettere in risalto i miei capelli e gli stivali.


      Ero struccata ma andai alla mia borsa, tirai fuori un burro cacao alla vaniglia e me lo spalmai sulle labbra per conferire loro una leggera brillantezza.


      Era incredibile come un’acconciatura e un bell’outfit fossero in grado di farmi sentire. Desiderai che mia madre potesse vedermi. Mi chiesi se sarebbe stata orgogliosa di me.


      Pensare a lei mi fece tornare in mente un oggetto che avevo tenuto nascosto nel primo cassetto del comò per anni. Mi avvicinai al cassettone e lo tirai fuori con cura; poi me lo feci scivolare sopra la testa, infilandolo sotto i capelli con attenzione. Mi voltai verso Ivy e chiesi: «Questo si abbina?»


      Lei si voltò e sorrise. «È perfetto».


      Missy annuì.


      Era un ciondolo appeso a una lunga catena d’oro, simile a una spilla a cammeo. Era grande e ovale, con uno sfondo nero e un’elaborata cornice dorata. Al centro c’era la silhouette di una donna scolpita in bianco, i cui dettagli erano incredibili.


      Quel gioiello era appartenuto a mia madre; ricordavo ancora quando lo portava.


      Quella sera, per la prima volta, mi sarei permessa di indossarlo in un luogo diverso dalla mia stanza.


      Qualche minuto dopo, bussarono alla porta. Il mio cuore accelerò e lo stomaco si contrasse. Sapevo che era Romeo. Me lo sentivo.


      Ivy mi lanciò un’occhiata e si avvicinò alla porta, per aprirla. «Ehi» salutò, tenendo ancora la porta solo parzialmente aperta. Sentii la sua voce profonda dall’altra parte e mi morsi il labbro inferiore.


      «È laggiù» disse Ivy, e spalancò l’uscio.


      Avevo i palmi delle mani sudati, ma resistetti all’impulso di asciugarmeli sulle cosce. Gli incollai gli occhi sul viso non appena apparve, e il mio nervosismo si intensificò quando mi chiesi cosa avrebbe pensato del mio aspetto.


      I suoi occhi si posarono su di me e, subito dopo, scivolarono oltre. Il mio ego ne rimase lievemente ferito, perché non mi ero guadagnata uno sguardo un po’ più lungo.


      Ma poi lui sussultò, e il suo sguardò si precipitò di nuovo su di me.


      Sorrisi.


      Spalancò gli occhi e mi riconobbe: subito non aveva capito che ero io. Ma ora sì. Si avvicinò un po’ di più mentre Ivy ridacchiava, e il suo sguardo divorò il mio viso e i miei capelli. Poi si spostò lungo il mio corpo fino ai piedi e, infine, tornò su.


      «Porca puttana» ansimò. Quando parve riprendersi si affrettò a dire: «Sei bellissima».


      Risi. «Grazie».


      «Bene, il mio lavoro qui è finito» dichiarò Ivy. «Quando arrivi alla festa, Rimmel, vieni a cercarci».


      «Non venite in macchina con noi?» chiesi in tono nervoso.


      Romeo si accigliò, tuttavia si girò verso le ragazze e disse: «Se vi va, siete le benvenute».


      Per un attimo, temetti che a Missy sarebbero schizzati gli occhi fuori dalle orbite. E, quando lo sguardo di Romeo si posò su di lei, la situazione non fece che peggiorare. «Viene a prenderti Braeden?»


      «No» rispose lei. «Vado con Ivy».


      «Va bene» disse lui, rivolgendo un cenno a tutte e tre. «Andiamo».


      «Non mi dispiace guidare» si affrettò a dire la mia compagna di stanza. «Voi due potete stare da soli».


      Lui sembrò riflettere, e mi lanciò un’occhiata. I suoi occhi vagarono di nuovo sul mio corpo e aggrottò la fronte. «No» disse infine. «Venite con noi. Così Rimmel non dovrà cercarvi tra la folla».


      Ivy mi guardò come per chiedermi se fossi d’accordo. Annuii.


      «Ci vediamo di sotto» annunciò lei, e lasciò la stanza insieme a Missy.


      Romeo mi guardò e si strofinò una mano sulla nuca. «Sapevo che eri bella ma, cavolo, Rimmel» mormorò. «Sto avendo dei ripensamenti sul fatto di portarti in giro in mezzo a tutti quei ragazzi ubriachi della confraternita».


      «Sono davvero così diversa?» domandai.


      Inclinò la testa di lato. «In realtà, assomigli a te più di quanto io abbia mai visto».


      Arricciai il naso. Non aveva senso.


      «Voglio dire che il tuo aspetto esteriore corrisponde a quello interiore».


      «Grazie» dissi, commossa da quella dichiarazione.


      «Allora, tutto bene tra te e Ivy?» chiese.


      «Benissimo».


      Lui annuì. Mi spostai per passargli accanto e mi afferrò per i fianchi. Le sue labbra premettero subito contro le mie, baciandomi ferocemente.


      Mi sciolsi contro il suo corpo e lo ricambiai con tutta me stessa. Le sue mani affondarono tra i miei capelli ed emise un gemito sommesso. Mi insinuai tra la sua giacca e la camicia per avvolgergli le braccia intorno alla vita.


      Dopo alcuni minuti di baci intensi, mi lasciò e mi fece allontanare.


      «Se non ce ne andiamo subito, non lo faremo più».


      Sulla porta, si fermò e si voltò. «Ho bisogno della cosa che ti ho dato da tenere».


      La tirai fuori da sotto il materasso e gliela porsi. Lui sorrise e allungò una mano per prenderla, ma io esitai, diedi un’occhiata dentro al blazer che indossavo: c’era una tasca interna e vi infilai la targa. «La tengo io finché non arriviamo là».


      «Sei sicura?» domandò.


      Annuii.


      Mi tese la mano, e io misi la mia nella sua.


      «Sei pronta per la tua prima festa di una confraternita?» chiese.


      Pronta o no, sto arrivando.
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      La sede della Omega era uno degli immobili di proprietà delle confraternite più grandi del campus. Era situata un po’ indietro rispetto alla strada, e un cortile molto verdeggiante le si estendeva accanto e sul retro. Grandi alberi maturi riempivano lo spazio intorno alla casa, conferendole un’atmosfera più intima, anche se si trovava ai margini del campus.


      La Omega House era un grande edificio in pietra. Bastava guardarla per capire che era ricca di storia. Sul muro accanto all’ampia porta d’ingresso a doppio battente c’era una targa che la identificava come una delle costruzioni più antiche dell’università.


      Aveva l’aspetto di una scatola gigante con finestre rettangolari che si aprivano lungo tutta la facciata, sia al primo che al secondo piano. La pietra non era tagliata alla perfezione, in maniera artificiale, aveva invece un colore che comprendeva varie sfumature di beige e marrone, e una forma arrotondata: sembrava fosse stata letteralmente estratta dal terreno e usata per costruire quell’edificio imponente.


      La porta d’ingresso era di una tonalità di blu reale segnata dalle intemperie e su ogni ampio battente c’era un’insegna, che recava al centro la lettera greca Omega. Lunghi e larghi gradini in calcestruzzo conducevano in alto, verso un grande patio di cemento. Il paesaggio era di una bellezza eccezionale, tenendo conto che ci viveva un gruppo di ragazzi. Era ovvio che il campus pagasse per la manutenzione degli esterni.


      Grandi cespugli sempreverdi fiancheggiavano le estremità dell’edificio e piante assortite, in varie tonalità di verde, crescevano lungo la facciata. Sul retro c’era la costruzione che avevo visto qualche sera prima, quella che in basso ospitava il club segreto.


      Non riuscivo a scorgerla, nell’entrare nel parcheggio per cercare un posto, ma sapevo che era lì. La musica si diffondeva nella notte, quando aprii la portiera e scesi dalla Hellcat. Spinsi in avanti il sedile del guidatore, e Ivy e Missy scivolarono fuori dalla parte posteriore dell’abitacolo. Guardai Ivy da vicino, cercando di capire la sua reazione per essere venuta in macchina con noi.


      Dopo essersi sistemata la maglietta, mi guardò e sorrise. «Grazie per il passaggio, Romeo».


      Nei suoi occhi non vidi luccicare nessun secondo fine, e quel fatto mi fece sentire meglio. «Di nulla».


      Le due ragazze avevano già cominciato a chiacchierare e si spostarono dietro all’auto, ma non mi sfuggì che Rimmel era ancora nascosta sul sedile del passeggero.


      Feci il giro e aprii la portiera. Attraverso gli occhiali, rivolse nella mia direzione un paio di occhi scuri e spalancati.


      Quando l’avevo vista, quella sera, mi si era quasi fermato il cuore. In realtà, all’inizio, i miei occhi erano passati oltre perché non avevo capito che fosse lei. Non l’avevo mai vista così bella. Forse la sua amicizia con Ivy non sarebbe stata così negativa, dopotutto. Rimmel era raggiante, e sapevo che non era solo perché qualcuno le aveva arricciato i capelli.


      Volevo conoscere meglio quel lato di lei. Non solo perché era dannatamente sexy, ma perché aveva un aspetto davvero felice.


      Ora avvertivo la preoccupazione che irradiava, perciò mi protesi dentro la portiera aperta e le sorrisi. Anch’io ero un po’ nervoso. Non ero sicuro di cosa aspettarmi nel momento in cui sarei entrato con lei. Cavolo, ero orgoglioso di averla al mio fianco, ma non volevo che nessun altro la guardasse.


      «Vuoi darmi la mano?» le chiesi con un sorriso.


      Lei sbuffò e colpì le mie dita tese. «Fammi uscire».


      Quando mi fu accanto la presi per mano, intrecciando le dita con le sue, e sbattei la portiera della macchina. Lei abbassò lo sguardo. «Non devi farlo per forza».


      «Lo so». Le mie dita si strinsero intorno alle sue.


      Tutti e quattro attraversammo il parcheggio e salimmo sul marciapiede che conduceva alla casa. Sentivo delle voci di persone che ridevano e scherzavano. Una folla ci si materializzò di fianco, ma non ci feci molto caso perché c’era gente dappertutto. Si riversava fuori dalla porta d’ingresso e sul portico.


      Rimmel inciampò leggermente mentre camminava, e io le lasciai andare la mano per avvolgerle un braccio intorno alla vita. Mi diede delle lievi pacche sull’addome. «Romeo» sussurrò.


      Alzai lo sguardo e mi bloccai.


      Il rettore stava avanzando verso di noi, accompagnato da due agenti della sicurezza del campus. «Signor Anderson» esordì con uno sguardo severo sul viso.


      «C’è qualche problema?» domandai, staccandomi da Rimmel e piazzandomi davanti a lei.


      Ivy e Missy si fermarono e rimasero in disparte a guardare con gli occhi spalancati. Avrei voluto dire loro di andarsene, ma tenni a freno la lingua. Se le cose si fossero messe male, avrei avuto bisogno di qualcuno lì con Rimmel.


      «Mi dispiace molto dovermi rivolgere a te in questo modo» disse il rettore, e i nostri sguardi si incrociarono. Capii che avrebbe preferito non trovarsi lì. «Mi rendo conto che questo è un insulto per uno studente così attivo e promettente, qui all’Alpha University, ma la polizia del campus ha ricevuto una segnalazione e controllare è un dovere di questo ateneo».


      Ah. Capisco. Quindi la persona che li aveva mandati aveva aggirato il rettore e si era rivolta direttamente alla polizia del campus, perché sapeva che lui non avrebbe voluto creare problemi alla sua stella dello sport.


      Fottuto Zach.


      «Non è un problema» risposi con disinvoltura, completamente rilassato. «Avete delle regole da rispettare».


      «Abbiamo ricevuto una chiamata anonima che riguardava un furto nell’ufficio del rettore» mi informò un ufficiale, facendosi avanti. «Naturalmente ci siamo recati sul posto per confermare se effettivamente mancasse qualcosa. Sembra che la targa con il suo nome sia sparita».


      La mano di Rimmel scivolò sotto la mia giacca e si chiuse a pugno contro la mia schiena. Sapevo che stava pensando all’oggetto che stavano cercando e al fatto che si trovasse nella tasca della sua giacca.


      «Come ho già detto…» disse il rettore, rivolgendosi agli ufficiali. «Non sono sicuro di cosa sia successo. Gli addetti alle pulizie potrebbero averla rotta, facendola cadere dalla scrivania».


      «Quando si tratta di un furto, dobbiamo seguire ogni traccia» rispose l’agente.


      «Certo». Il rettore mi rivolse un cenno.


      «Cosa ha a che fare, questo, con me?» domandai in tono annoiato.


      «Abbiamo ragione di credere che sia stato lei a prendere la targa».


      Scoppiai a ridere. «Come se non avessi niente di meglio da fare che rubare stronzate al rettore?»


      L’ufficiale, che non aveva ancora aperto bocca, parve imbarazzato. Il suo amico, tuttavia, non si sarebbe fatto scoraggiare: avrei scommesso dei soldi sul fatto che Zach lo avesse pagato per fare tutto ciò lì, e in quel preciso momento.


      Una piccola folla si era radunata non troppo lontano da dove ci trovavamo e osservava la scena con attenzione. Zach non stava soltanto cercando di tenermi fuori dalla Omega, ma stava anche tentando di distruggere la mia reputazione.


      Subdolo bastardo.


      «Per favore, svuoti le tasche» disse l’agente.


      «Dice sul serio?» chiesi brusco.


      Tutti guardarono il rettore, che aveva l’aspetto di uno in preda a un brutto attacco di diarrea. «Ho paura di sì».


      Alzai le spalle. «Certo, nessun problema». Mi voltai leggermente verso Rimmel e le avvolsi il gomito con una mano per condurla qualche passo più in là e spostarla accanto a Ivy. «Resta qui».


      Mi rivolse uno sguardo ansioso. Le feci l’occhiolino.


      Con gesti teatrali, infilai le mani nelle tasche della mia giacca del college, mostrando che erano vuote. Poi me la sfilai e la lanciai all’ufficiale. «Si senta libero di controllare l’interno» gli dissi.


      Mentre lo faceva, consegnai il mio cellulare a Rimmel e rovesciai le tasche dei jeans. Poi mi tolsi le scarpe e le capovolsi, sollevai le gambe dei pantaloni sopra le caviglie per far vedere che non avevo niente nei calzini.


      «Roman» disse il rettore in tono preoccupato, «non occorre spingersi fino a questo punto».


      «Sì, lo so» replicai. «Ma voglio essere sicuro che tutti, qui, sappiano che non sono un ladro». Lo dissi a voce abbastanza alta, e i bisbigli si scatenarono tra la folla che guardava.


      Poi afferrai l’orlo della maglia e me la sfilai dalla testa con un unico movimento fluido. Un paio di ragazze sulla veranda fischiarono e gridarono. Le salutai con la mano.


      Allargai le braccia e girai su me stesso, lasciando penzolare la maglia appesa alle dita. «Penso che sia abbastanza ovvio che non sto nascondendo alcun pezzo di legno».


      Mi fermai e sorrisi. Appoggiai una mano sulla fibbia della cintura. «Devo togliermi anche questi?» domandai, rivolto al poliziotto che aveva la mia giacca.


      Quello arrossì. «Non sarà necessario».


      Quando mi rimisi le scarpe e la maglia, era sceso il silenzio. Dopo che ebbi ripreso il giubbotto, l’agente disse: «Devo perquisire il suo veicolo».


      Scoppiai a ridere e gli lanciai le chiavi. «Procedete pure. È la Challenger verde laggiù».


      «Sappiamo qual è» mormorò l’ufficiale silenzioso.


      Lanciai un’occhiata a Rimmel e alle sue amiche. «Voi, signore, andate avanti. Io controllerò questi due fenomeni qui, per assicurarmi che non mi graffino la carrozzeria».


      Ivy e Missy lanciarono un’occhiataccia ai poliziotti, poi si voltarono e se ne andarono. Rimmel esitò, senza mai staccarmi gli occhi di dosso.


      «Va tutto bene» le dissi. «Sarò laggiù, proprio dietro di te».


      «Chi è quella?» domandò l’ufficiale, avvicinandosi per guardare Rimmel.


      Il mio livello di irritazione salì alle stelle. Mi voltai, bloccandola alla sua vista. «Nessuno di cui debba preoccuparsi».


      «Beh, ma se è con lei…»


      «Non lo è» replicai in tono duro.


      Il rettore intervenne. «Non siamo venuti qui per molestare i nostri studenti».


      Fissai l’agente finché non si diresse verso la mia macchina, borbottando.


      Naturalmente, non trovarono nulla. L’unico risultato che ottennero fu quello di sembrare un branco di idioti. Quando quello che conduceva la caccia alle streghe propose di perquisire la mia stanza, mi feci una bella risata.


      «Abito in una proprietà privata, non nel campus. Se volete perquisire casa mia, dovrete chiamare mio padre, Anthony Anderson. Forse lo conosce?» chiesi. «È un avvocato».


      «Non sarà necessario» si affrettò a dire il rettore. «Signori, penso sia ovvio che la soffiata che avete ricevuto è stata una perdita di tempo per tutti».


      I poliziotti se ne andarono e, prima di seguirli, il rettore mi rivolse uno sguardo mortificato. «Mi dispiace per tutto questo, Roman».


      «Grazie» risposi.


      Avevo fatto appena tre passi in direzione della festa, quando sentii l’ufficiale che diceva: «È la festa di una confraternita? Forse dovremmo…»


      «No» lo interruppe il rettore, a voce alta. «Abbiamo già fatto la figura degli idioti; direi che è abbastanza per una sola serata. Andiamo».


      Mentre avanzavo all’interno, la gente mi si accalcava attorno al mio passaggio. Persi un sacco di tempo a stringere mani, ridere e sparare cazzate con persone con cui non volevo davvero parlare.


      Volevo arrivare da Rimmel. E poi volevo pestare Zach.


      Dentro, la folla era considerevole ma non fu difficile trovarla. I miei occhi parevano sapere esattamente dove guardare. Era in piedi vicino al fusto di birra alla spina, tra Ivy e Missy, con un bicchiere in mano.


      Sembrava completamente fuori dal suo elemento. Quando mi vide avanzare verso di lei, un’espressione di sollievo le comparve negli occhi.


      «Cos’è successo?» gridò per sovrastare la musica forte e martellante.


      «Niente». Presi la birra che aveva in mano e ne bevvi un gran sorso. «È tutto a posto».


      Le restituii il bicchiere, lei ne assaggiò appena il contenuto e fece una smorfia. «Come fai a bere questa roba? È disgustosa».


      Sorrisi e mi scolai il resto. «Andiamo» dissi, mettendole un braccio sulle spalle. «Ti prendo qualcosa di meno schifoso».


      La gente la guardava mentre ci spostavamo dall’altra parte della stanza, verso una vasca gigante piena di ghiaccio e bottiglie di bevande. Tirai fuori una bibita fruttata per ragazze e la stappai, prima di passargliela. Lei la assaggiò e mi rivolse un sorriso. «Così va meglio».


      «Romeo» mi chiamò Braeden, materializzandosi tra la folla e arrivandoci accanto. «Cos’è questa storia degli sbirri che ti hanno rotto le scatole, qui fuori?»


      «Fottuti poliziotti» commentai prendendo una birra.


      «L’hanno perquisito» disse Rimmel, e bevve un altro sorso del suo drink.


      Braeden sembrò notarla appena ma, quando si rese conto di chi fosse, sgranò gli occhi. «Wow, Rimmel. Porca miseria, ti sei messa in tiro».


      Uno dei ragazzi in piedi dietro di lui si voltò e la guardò da sopra la spalla. «Io me la farei» urlò, e tutti i suoi amici scoppiarono a ridere.


      Lo afferrai dietro al collo e lo trascinai all’indietro, sbattendolo contro il bancone. «Che cazzo hai detto?» ringhiai.


      La mia reazione attirò alcuni sguardi perché, di solito, stavo al gioco.


      «N-non volevo dire niente, Romeo. S-sono ubriaco» balbettò il ragazzo.


      «Romeo» intervenne Rimmel accanto a me, ma la sua voce non fece che peggiorare la situazione. Eravamo lì da appena cinque minuti e già i ragazzi la stavano squadrando.


      Braeden mi avvolse un braccio intorno alla vita e mi trascinò indietro. «Amico, rilassati».


      Fissai lo stronzo e bevvi un sorso di birra, cercando di calmare la mia rabbia improvvisa. Lui non si mosse, rimase lì a guardarmi con circospezione.


      «Sparisci dalla mia vista» sbottai. Corse via e scomparve tra la folla.


      Anche dopo che se ne fu andato, la collera sembrava scorrermi sotto la pelle. Zach stava cominciando a darmi sui nervi. Diavolo, l’intera serata mi urtava.


      Trent si avvicinò al fusto della birra alla spina e io lo raggiunsi. «Devi tenere a freno Zach» gli dissi.


      «Cosa ha fatto, adesso?»


      «Ha cercato di farmi arrestare».


      Gli andò di traverso la birra. «Cosa?»


      «Ha bisogno che qualcuno gli faccia abbassare un po’ la cresta».


      «Amico, mi dispiace. Nessuno si aspettava che sarebbe arrivato a tanto» replicò Trent.


      Come se avesse saputo che stavamo parlando di lui, la voce del presidente riecheggiò nella stanza. «Gli Omega sono i migliori!» gridò. Tutti applaudirono e alzarono i drink.


      Lo scorsi tra la folla e lo vidi accomodarsi su un divano nella stanza accanto, mentre i suoi amici si sistemavano intorno a lui.


      Mi voltai verso Rimmel che stava parlando con Ivy, Missy e Braeden. «Ho bisogno della targa» le sussurrai all’orecchio.


      Lei infilò una mano nella giacca e la tirò fuori. La presi e mi avviai dall’altro lato della stanza.


      «Romeo!» mi chiamò Braeden, ma non mi fermai.


      La folla si separava per lasciarmi passare, e presto mi ritrovai di fronte a Zach, che alzò lo sguardo e sorrise. «Romeo. Ce l’hai fatta».


      Gli lanciai addosso la targa, che lo colpì sul petto e rimbalzò verso l’alto, facendogli cadere la birra di mano. Il bicchiere si capovolse e gli si rovesciò addosso, inzuppandogli la maglietta e schizzando la ragazza che gli stava appiccicata al fianco. Lei strillò e balzò in piedi, sfregandosi velocemente i vestiti con le mani.


      «Che cavolo di problema hai, amico?» ringhiò Zach.


      «Nessuno. Sto solo eseguendo gli ordini. Ti ho portato quello che mi hai chiesto» risposi in tono di scherno. «Ah, e… solo un avvertimento: se andrò a fondo per qualcosa che mi hai ordinato tu, ti porterò con me, e sarà una gran brutta caduta».


      Zach balzò in piedi e mi fissò. «Gli Omega sono gente d’onore».


      Sorrisi. «Non lo sapevi? Non c’è onore tra ladri».


      I suoi occhi si ridussero a due fessure. «Non ho idea di cosa tu stia parlando».


      «Fai il finto tonto, adesso?» chiesi con disinvoltura. «Onestamente pensavo che fossi migliore di così». Scossi la testa e mi voltai.


      «Alla goccia!» urlai, e alzai la mia birra. L’intera casa esplose in applausi e grida. Bicchieri e bottiglie riempirono l’aria.


      La gente iniziò a urlare il mio numero. Ventiquattro, ventiquattro, ventiquattro!


      Mi voltai di nuovo verso Zach e sorrisi. Il suo sguardo si incupì, e ottenere il consenso popolare nel suo stesso salotto mi procurò una certa soddisfazione.


      Rimmel aveva un colorito verdognolo, quando tornai al suo fianco. Diedi un’occhiata al bicchiere che aveva in mano, che era ancora pieno.


      «Hai bisogno di un po’ d’aria?» le chiesi.


      Lei annuì con entusiasmo. La presi per mano e attraversammo la casa fino alla porta sul retro, uscendo poi su un vecchio patio di pietra con l’erba che cresceva tra le piastrelle. L’aria era fredda e si stava alzando il vento.


      «Ah, per una volta sono contenta che faccia freddo» disse, prendendo un respiro profondo.


      «Stai bene?»


      Disse di sì con un cenno del capo e girò il viso dall’altra parte. Due persone mi passarono accanto, ridendo, io la presi per il gomito e la condussi verso il confine del patio. «Ehi» mormorai, e le sollevai il mento per farla guardare verso di me.


      «Siamo qui da dieci minuti e per poco non sei stato arrestato e coinvolto in una rissa per ben due volte. Ho paura di sapere come sarà il resto della serata».


      Sentii che la mia espressione si addolciva. La paura nei suoi occhi era reale. «Eri preoccupata per me?»


      «Ovvio» rispose, sbuffando. «Sei il mio autista».


      Aprii la bocca e lei scoppiò a ridere. «Dovresti vedere la tua faccia».


      Sorrisi e me la attirai vicino, ancorandole un braccio intorno alla schiena. «Non è stato divertente».


      «Sì, certo». Sorrise e rovesciò la testa all’indietro. Le lunghe ciocche dei suoi capelli si posarono sul mio braccio.


      «Eri preoccupata perché ti piaccio» dissi a bassa voce.


      Anche nella luce tenue, scorsi il rossore imporporarle le guance.


      «Dillo» sussurrai.


      I suoi occhi si fissarono su qualcosa dietro di me. «La gente ci sta guardando» mormorò.


      «E…?»


      «Ed è…»


      Interruppi le sue parole con un bacio. Doveva essere un innocente e rapido sfioramento di labbra ma, nel momento in cui entrai in contatto con la sua morbida bocca e assaggiai il gusto di fragola sulla sua lingua, tutto il resto svanì.


      Il desiderio mi colpì così forte che quasi mi travolse. I suoni della festa scomparvero e non riuscii più a pensare ad altro che non fosse la sensazione che mi provocava tenerla tra le braccia.


      Sentii il telefono che mi squillava in tasca. Quello di Rimmel fece lo stesso. Poi, in fondo alla mia mente, udii gli squilli di una quantità infinita di smartphone.


      Ignorai tutto.


      Mi staccai da lei solo quando qualcuno mi urtò da dietro, costringendomi a indietreggiare per mantenerci entrambi in equilibrio. «Scusa» farfugliò, e continuò a camminare.


      Rimmel era stordita e io ridacchiai.


      La porta sul retro sbatté contro il muro con un gran fracasso e una voce urlò: «Dove cavolo è la nerd che è diventata improvvisamente sexy?»


      Mi irrigidii. Lo sguardo di Rimmel si schiarì e, subito dopo, si colmò di confusione.


      Il suo telefono suonò di nuovo, lei lo tirò fuori dalla giacca e guardò lo schermo. Sbuffò forte e scosse la testa.


      «Cosa c’è?» chiesi.


      Girò il cellulare in modo che potessi vedere l’ultimo Buzz. Era su di lei. Imprecai sottovoce.


      «Ho sentito dire che era qui fuori, che ci provava con il numero ventiquattro!» urlò di nuovo il tizio.


      Ci fu una risata generale e qualcun altro aggiunse: «Deve avere un gran bel culo per aver attirato la sua attenzione».


      La gente rideva, io mi irrigidii di nuovo e mi voltai. I miei occhi si posarono su alcuni ragazzi che vagavano vicino all’erba. Naturalmente erano seguaci di Zach, uno di loro era un confratello della Omega.


      Guardò nella mia direzione e mi vide; la sua faccia si contorse in un sorriso. Si avvicinò con passo spavaldo, probabilmente pensando di essere figo mentre, in realtà, sembrava uno con il pannolone pieno.


      «Devo riconoscerlo» disse. «Hai fascino».


      «Devi allontanarti» lo avvertii in tono calmo e gelido.


      Alcuni dei miei amici e delle persone che conoscevo si fecero avanti, come per dimostrare che non ero solo. Rivolsi loro un cenno riconoscente e sommesso.


      «Perché non ti fai da parte e ce la fai vedere?» domandò, ignorando il mio avvertimento.


      Rimasi ben piantato davanti a Rimmel e incrociai le braccia sul petto.


      Braeden mi si materializzò accanto, mettendosi nella stessa posizione. «Qual è il problema?» chiese.


      «Nessun problema. Siamo solo venuti a vedere la nerd che è diventata figa» rispose il ragazzo. Credo si chiamasse Jack.


      «Non ci sono nerd, qui» replicò Braeden.


      Ivy era uscita dalla porta sul retro, seguita da Missy. Entrambe stringevano in mano i cellulari. Quando mi videro, si precipitarono vicino a me e a Rimmel. «Il #BuzzBoss sta parlando proprio di te!» esclamò Ivy, come fosse impressionata.


      «Mi sono soltanto pettinata» osservò Rimmel.


      Mi scappò da ridere.


      Zach si materializzò dietro i suoi uomini, che si separarono per lasciarlo passare. «Anch’io sarei interessato a conoscere la tua ragazza, stasera, Romeo. In fin dei conti, l’ho invitata io».


      «Ti ha invitata lui?» domandò Ivy a Rimmel, dietro di me.


      Quel ragazzo se la stava davvero cercando. Stava facendo tutto ciò che era umanamente possibile per mandare a puttane la mia vita. Così, stetti al gioco.


      Mi feci da parte e presi la mano di Rimmel, attirandola in avanti. «Rimmel, questo è Zach. È il presidente della Omega».


      Gli occhi di Zach si posarono su di lei e un lampo di stupore li attraversò. Poi le sue labbra si incurvarono in un sorriso che avrei voluto cancellargli immediatamente dalla faccia. Avanzò, senza mai staccare lo sguardo da lei.


      «Ho solo una domanda» disse.


      «Cosa?» rispose lei.


      Mi dava sui nervi anche solo che lui stesse parlando con lei.


      «Gliel’hai già data?» Dietro di lui, i suoi amici scoppiarono a ridere.


      Rimmel non disse nulla, rimase lì con le guance in fiamme.


      «Perché sai che, quando lo farai, lui se ne andrà» concluse Zach.


      Non ebbi nemmeno la possibilità di risolvere la questione a parole. Cavolo, riuscivo a malapena a pensare. Mi bastò sentire quelle frasi e vedere lo sguardo calcolatore e cattivo nei suoi occhi.


      Anche se ero incazzato nero, spostai Rimmel con cura, posizionandola accanto a Braeden, poi girai su me stesso e affondai il pugno sul lato della mascella di Zach.


      Cadde subito a terra, come uno spaventapasseri al vento.


      Torreggiavo su di lui mentre rotolava sul fianco tenendosi la faccia. Ansimavo e vedevo rosso. Mi rivolse uno sguardo carico di odio, si rimise in piedi e mi si lanciò addosso.


      Ero pronto, e i nostri corpi si avvolsero l’uno all’altro, nel frattempo che lui cercava di buttarmi a terra.


      Senza riuscirci: pesavo almeno una ventina di chili in più, ed ero circa quindici centimetri più alto. Tirò indietro un braccio e mi sferrò un colpo basso a un rene. Fu sufficiente perché lo lasciassi andare, ma non gli fu di grande utilità.


      Mi diede un pugno, però glielo bloccai. Tenendogli il braccio sospeso a mezz’aria, usai la mano libera per colpirlo di nuovo in faccia.


      Andò al tappeto e non si mosse.


      Mi voltai verso Rimmel, che aveva un’espressione inorridita e sconvolta. Estrassi le chiavi della macchina dalla tasca e gliele misi in mano. «Prendi la Hellcat e vai a casa mia. Ci vediamo lì».


      «Ma…» cominciò lei.


      «Vai» ringhiai, mentre alle mie spalle scoppiava il finimondo.


      Qualcuno mi venne addosso da dietro, e inciampai. Mi portai le mani alla schiena, mi staccai Jack di dosso e lo scaraventai contro un paio di suoi amici.


      «Subito!» gridai, e lei sussultò.


      «Romeo…» mi avvertì Braeden, e io mi allontanai da lei.


      Zach era in piedi e stava per attaccarmi di nuovo. Mi sferrò un pugno che schivai, ma lui continuò ad assalirmi. Aveva il labbro inferiore spaccato e sanguinante, e la mascella già coperta di lividi.


      Non ero orgoglioso di me stesso ma, di sicuro, non ero dispiaciuto.


      «Basta!» urlò Trent, e un gruppetto di Omega si eclissò tra la folla. Zach e io fummo entrambi bloccati e separati.


      Mi scrollai tutti di dosso e mi sistemai la maglia.


      «Ma che cazzo succede, amico?» domandò Trent, voltandosi verso di me.


      «Chiedi al tuo presidente» sbottai. «Sarò anche soltanto un iniziato…» ringhiai, senza curarmi del fatto che non avrei dovuto annunciarlo. «Ma non chinerò la testa e non mi lascerò più coinvolgere nelle sue stronzate. Ha superato il limite».


      Tutti guardarono Zach, in piedi e sanguinante.


      «Lo voglio fuori di qui!» urlò, con la voce leggermente impastata a causa del labbro gonfio.


      Alzai le mani. «Oh, me ne vado. La Omega può baciarmi il culo».


      Trent mi rivolse uno sguardo severo. Vidi un avvertimento nei suoi occhi, per ricordarmi che ci saremmo liberati di Zach insieme. Scossi la testa. «Mi chiamo fuori».


      Lui si accigliò leggermente, ma mi rivolse un cenno di intesa.


      Braeden mi diede una pacca sulla spalla. «Penso che dovremmo andarcene».


      Dopo aver lanciato a Zach un’altra occhiata lunga e misurata, mi girai per andarmene.


      «Questa festa è da sfigati!» annunciò Braeden ad alta voce. «Lupi, festa nel mio dormitorio!» urlò.


      La folla applaudì.


      «Amico, come cazzo farai a far entrare tutta questa gente nella tua stanzetta minuscola?»


      Sorrise. «Di sicuro sarà divertente provarci».


      Fuori, davanti alla sede della Omega, non c’era praticamente più nessuno: erano tutti troppo occupati ad assistere alla sceneggiata sul retro. Rimanemmo in silenzio per un momento. Poi Braeden disse: «Non hai bisogno di loro. Hai talento più che a sufficienza per entrare nella nfl da solo».


      «Cazzo» mormorai. «Quando è diventato tutto così maledettamente complicato?»


      «Da quando nella tua vita c’è qualcos’altro oltre al football».


      «Sembri Yoda». Sorrisi.


      «È la birra».


      Scoppiammo a ridere e ci dirigemmo verso il parcheggio.


      Io ridevo e scherzavo ma, in realtà, aveva ragione lui: per un sacco di tempo, nella mia vita non c’era stato altro che il football…


      Ma, adesso, c’era qualcosa di più.
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          #BuzzZuffa


          Venerdì sera sono volati i pugni alla Omega.


          Gira voce che la guerra non sia finita.


          Voi su chi puntate?


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Mi sentivo stupida a starmene lì fuori.


      Non volevo abbandonare Romeo.


      Ma sembrava che la mia presenza non facesse che peggiorare le cose.


      Così avevo preso le chiavi e me n’ero andata, sperando che quello avrebbe messo fine alla lite. Era chiaro che ci fosse molta tensione, e volevo davvero conoscere tutta la storia.


      Che problemi aveva quel tipo, Zach? Che idiota.


      Fino a quel punto, la festa era stata piuttosto divertente. Era bello vedere che vita conducesse la gente dall’altra parte. Era molto più interessante, lì.


      Gettai un’occhiata alla casa e pensai a Romeo. Dov’era? E se si fosse fatto male? Dovevo tornare dentro a cercarlo?


      Presi il cellulare. Avrei mandato un messaggio a Ivy.


      Proprio in quel momento sentii un rumore di passi sulla ghiaia e due voci maschili mi giunsero alle orecchie. Una mi era molto familiare.


      «Romeo?» chiamai.


      I passi accelerarono e lui si avvicinò a uno dei suv parcheggiati nelle vicinanze. Aveva gli occhi spalancati ed eruppe in una serie di parolacce. Braeden era dietro di lui e mi rivolse un sorriso.


      «Rimmel?» disse Romeo. «Ti avevo detto di andartene».


      Lo esaminai, cercando di capire se fosse ferito. Non mi parve che lo fosse, e un po’ della tensione che mi attanagliava si sciolse.


      Alzai le spalle e gli porsi le chiavi della Hellcat. «Non so guidare con il cambio manuale».


      Braeden scoppiò a ridere. «Cavolo, amica. Devi imparare». Lanciò un’occhiata a Romeo. «Faresti meglio a insegnarlo alla tua ragazza».


      Romeo si strofinò una mano sul viso. «Andiamocene da qui».


      Braeden annuì. «Accompagno Missy e Ivy a casa».


      «Me lo prometti?» gli chiesi.


      Si tracciò una grande x sul cuore e annuì. Scrissi rapidamente a Ivy per farle sapere che Braeden avrebbe dato loro un passaggio. «Grazie».


      Romeo mi strappò le chiavi di mano, mi condusse verso il lato del passeggero e aprì la portiera. Si chinò e mi allacciò la cintura di sicurezza; io non potei fare a meno di studiare il suo profilo marcato nel buio. Mi dispiaceva che quella sera avesse litigato per colpa mia.


      «Non l’hai corretto» dissi, quando si immise in strada.


      Mi lanciò una rapida occhiata, prima di riportare lo sguardo davanti a sé. «Correggerlo per cosa?»


      «Ha detto che sono la tua ragazza».


      Fece una pausa. «Forse vorrei che tu lo fossi».


      Provai una fitta di dolore dentro. «Di sicuro, dopo stasera sai che fra noi non funzionerà mai».


      Lui annuì lentamente e il dolore si intensificò. «Sì, lo so». Svoltò sulla via principale che conduceva lontano dal campus.


      «Dove stiamo andando?» chiesi.


      «A casa mia».


      «Ma, hai appena detto…» La mia voce si spense mentre la confusione prendeva il sopravvento. Confusione e dolore non si mescolavano bene.


      «So cosa ho detto» rispose Romeo, tenendo gli occhi fissi sulla strada. «Non mi interessa».


      Un po’ di quel dolore svanì, ma non volevo alimentare in me una speranza «Stasera è stato solo l’inizio. Gli ultimi giorni sono stati solo un assaggio di quello che verrà, se non mi porterai al dormitorio».


      L’auto sbandò all’improvviso, accostando sul ciglio della strada. Si era a malapena fermata, quando lui si sporse tra i sedili e mi prese il viso tra le mani.


      «Non posso portarti a casa, adesso». La sua voce era decisa e rauca. «Per favore, non chiedermi di farlo».


      «Romeo» sussurrai.


      Non era possibile spiegare il tipo di emozione che era esplosa nell’aria e ci aveva circondati in quel momento. Mi baciò come se fossi stata il respiro nei suoi polmoni, come se fossi stata il sangue nelle sue vene. Io ricambiai il bacio con la stessa foga, come se le sue labbra fossero state la cura al dolore che sentivo dentro.


      Mi aggrappai ai suoi polsi e li strinsi, tenendolo accanto a me mentre le nostre labbra si fondevano. Il cuore mi martellava nel petto e tutto, tra le mie cosce, pulsava di desiderio. Le sue dita mi attanagliavano la nuca, ma non mi facevano male e lo attirai più vicino.


      Quando ci separammo appoggiò la fronte contro la mia, mentre entrambi inspiravamo grandi boccate d’aria. «Piccola» mormorò, e gli si spezzò la voce pronunciando quella parola. «Mi stai facendo impazzire».


      «Cos’è successo alla festa?» domandai.


      «Non farlo entrare in questo momento» sussurrò. «Questo momento appartiene a me e a te».


      Allungai una mano per toccargli il viso, e lui appoggiò la guancia sul mio palmo.


      «Resta con me, stanotte».


      Non dovetti davvero pensarci. Lo sapevo già. Il mio corpo lo voleva così tanto che quasi mi faceva male. Il bisogno, il desiderio, i sentimenti che nuotavano dentro di me cancellarono quel po’ di paura di concedermi a lui che provavo.


      Gli sfiorai la guancia con il dorso delle dita. «Sì» sussurrai.


      I suoi occhi si posarono sui miei, fissandomi attraverso il buio, in cerca di una conferma di ciò che avevo appena detto.


      La vide.


      Mi baciò ancora.


      E poi mise di nuovo in moto la macchina.


      Quando parcheggiò vicino a casa sua, mi tremavano le ginocchia. Non perché avessi dei ripensamenti, ero solo nervosa. Stavo per fare sesso con Romeo. Stavo per fare qualcosa che lo avrebbe reso parte di me per sempre.


      La maggior parte delle ragazze del college, probabilmente, non la vedeva in quel modo, ma io sì. Sapevo di essere il tipo di persona che non poteva fare una cosa del genere senza uscirne, in qualche modo, irrimediabilmente mutata.


      Quando spense il motore, si girò e mi guardò attraverso il buio. «Se hai cambiato idea, ti porto subito a casa».


      «Non ho cambiato idea».


      Fece il giro e venne dal mio lato dell’auto mentre stavo scendendo. Il suo corpo mi riparò dall’aria fredda, avvolgendomi la vita con un braccio e accompagnandomi dentro. L’unica luce che accese fu quella del corridoio che portava alla sua camera da letto. Filtrava in quell’ampio spazio, immergendo la stanza in una luce soffusa.


      Al centro c’era un letto gigantesco che, in confronto, faceva sembrare il mio del dormitorio quello di una casa delle bambole. Il piumone era bianco e tirato su alla bell’e meglio, come in un tentativo dell’ultimo minuto di rifare il letto. In cima, vicino alla testiera di legno scuro, c’erano dei cuscini lungo il bordo del materasso che conferivano alla parte superiore delle coperte un aspetto bitorzoluto.


      Alla mia destra si trovava una fila di finestre, ma erano coperte da tende. Poi c’erano altri mobili tipici, comò e comodini. Appeso al muro, proprio di fronte al letto, c’era un grande televisore a schermo piatto e, sotto, un camino. Sorrisi quando lo vidi, perché immaginai Romeo che guardava le partite di football a letto.


      Ma, in realtà, non era importante cosa ci fosse nella stanza.


      Ciò che contava era chi era lì con me.


      La sua mano premette leggermente in basso sulla mia schiena, e io mi girai. Il suo braccio mi scivolò intorno e mi attirò contro di lui. «Stai tremando» osservò, con una nota di preoccupazione nella voce.


      «Lo so».


      «Non dobbiamo farlo per forza» disse. «Sono un uomo paziente».


      «Lo sei davvero?» chiesi in tono leggermente triste.


      I suoi denti bianchi balenarono nella penombra. «Per te, lo sarei». La sincerità nella sua voce fu la mia rovina.


      «Basta parlare» sussurrai.


      Lui gemette e mi sollevò da terra. Gli avvolsi le gambe attorno alla vita e sospirai quando il mio ventre entrò in contatto con il suo corpo muscoloso. Non mi appoggiò sul letto, come sospettavo che avrebbe fatto.


      Invece, mi portò dall’altra parte della stanza e si sedette su una poltrona di pelle che non avevo nemmeno notato. Avevo i piedi bloccati tra la sua schiena e il cuscino, e mi dimenai un po’ sul suo grembo per avvicinarmi.


      Un rantolo leggero riempì la stanza e lui allungò le mani per togliermi il blazer, facendomelo scivolare giù dalle braccia. Quando ebbe fatto, si avvicinò e mi baciò, con le mani appoggiate sulle mie costole.


      Mi baciava come se non avesse fretta, anche se avvertivo il desiderio persistente tra le sue gambe. Ogni tanto, non potevo fare a meno di strusciarmi contro di lui, poi ansimavo per le sensazioni che quel movimento mi procurava.


      Le sue mani erano dappertutto. Sulla mia pancia, lungo la mia schiena e, più di una volta, sul mio seno.


      Alla fine, mi tolse la maglietta e fece per prendere la collana. «È importante» sussurrai, lui annuì. La posò delicatamente sul tavolino accanto alla poltrona e poi mi mise le mani dietro, per slacciarmi il reggiseno. Ci riuscì senza difficoltà e il tessuto si aprì sulla mia schiena.


      Prima di togliermelo alzò lo sguardo verso di me, solo per assicurarsi che fosse tutto a posto.


      Sostenni il suo sguardo e abbassai le spalline una alla volta, poi lanciai l’indumento nell’oscurità.


      Le sue labbra si serrarono immediatamente su un capezzolo. Mi inarcai verso di lui e gridai. Era una sensazione bellissima, cavolo. Gli affondai le dita nella schiena e mi resi conto che indossava ancora la maglia.


      La tirai, cercando di spogliarlo: volevo sentire il contatto con la sua pelle.


      Lui si staccò dal mio seno per togliersela e gettarla di lato, poi tornò, dedicando ancora più attenzione alla mia carne bisognosa.


      Lasciai cadere la testa all’indietro; Romeo allungò una mano e intrecciò le dita nelle lunghe ciocche dei miei capelli. Chiusi gli occhi e mi abbandonai alle sensazioni che scuotevano il mio corpo, mentre lui mi succhiava e stuzzicava i capezzoli.


      Quando iniziai a muovermi irrequieta contro di lui, si ritrasse, e io schiantai le mie labbra sulle sue. Feci scorrere le unghie ai lati della sua spina dorsale, e lo baciai con ogni grammo di passione che avevo al mio interno.


      Senza interrompere il bacio, si alzò tenendomi in braccio e attraversò la stanza fino al letto. Invece di stendermi sul materasso, mi lasciò scivolare lungo il suo corpo fino a quando toccai il pavimento con i piedi.


      Mi tolsi gli stivali e lui fece lo stesso. Davanti a me si estendeva l’ampia superficie del suo petto, così scolpito e liscio. Ogni singolo muscolo del suo corpo era incredibilmente definito. Senza pensare, cominciai a tracciarne le linee con la lingua.


      La sua mano si fece strada tra i miei capelli e mi tenne stretta mentre gli baciavo il petto e gli addominali. Quando mi tirai su e mi appoggiai a lui per baciargli le spalle, le mie dita trovarono la vita dei suoi jeans e vi si immersero.


      Mormorò il mio nome, che suonò più come una preghiera, e io mi godetti il potere che sembravo avere su di lui. In quel momento, pareva vulnerabile quanto me e questo ci rendeva totalmente uguali.


      Io non ero più la nerd senza amici. Lui non era più l’atleta popolare con un milione di conquiste all’attivo.


      Io ero solo una ragazza.


      Lui era solo un ragazzo.


      E c’era solo un milione di emozioni diverse che turbinavano nella stanza, intorno a noi.


      Raggiunsi il bottone dei suoi jeans e lo sganciai. Poi lo baciai lungo il muscolo a forma di v che aveva sempre attirato il mio sguardo. Lui gemette e mi tirò su, per avventarsi sulle mie labbra e affondare la lingua in profondità nella mia bocca.


      Il modo in cui i miei capelli setosi mi sfioravano la schiena nuda non faceva che aumentare la mia ricettività e mi spinsi contro di lui ancora di più, estasiata dalla sensazione dei nostri petti nudi che si toccavano.


      Romeo mi prese in braccio e mi baciò di nuovo, poi mi distese sul letto. Si allontanò quanto bastava per togliersi i jeans, poi raggiunse l’elastico dei miei leggings, che si unirono ai suoi pantaloni sul pavimento pochi secondi dopo.


      «Cazzo» imprecò mentre faceva scivolare le dita lungo l’interno delle mie gambe. Tremavo talmente forte che non riuscivo a smettere. Quando arrivò alla mia intimità, le sue mani si spostarono ai lati, sui miei fianchi, e poi di nuovo sui miei seni.


      Si inginocchiò sul letto tra le mie cosce per guardarmi, prima di spingermi contro il materasso con il suo corpo. Era una sensazione così calda e deliziosa che mi leccai le labbra.


      Ci baciammo ancora un po’, esplorandoci a vicenda con le mani, imparando tutto ciò che potevamo l’uno dell’altra. Il suo bacino si strusciava su di me con continui movimenti regolari, e infine il mio corpo si unì al ritmo. Presto cominciammo a ondeggiare insieme, con movimenti sempre più intensi a ogni spinta.


      «Romeo» mugolai quando sentii che non ne potevo più.


      «Sono qui» sussurrò, e scivolò lungo il mio corpo, tracciando una scia baci mentre scendeva. Infilò i pollici nell’elastico delle mie mutandine e le tirò giù. Accarezzò la mia zona depilata e prese un respiro profondo.


      Due dita mi toccarono al centro e riemersero bagnate del mio liquido. «Merda, Rimmel» gemette. «Cazzo, come sei bagnata».


      Io non ero in grado di parlare. In realtà, avevo a malapena sentito quello che aveva detto. Ero talmente in preda alla passione che nient’altro aveva importanza.


      Una delle sue dita si infilò nella mia apertura e scivolò dentro e fuori. Il mio gemito riempì l’oscurità. Un altro dito si unì al primo e per alcuni lunghi, beati momenti, lui continuò a penetrarmi con le dita dentro e fuori, estendendo le mie pareti interne e facendomi ansimare.


      «Non ce la faccio più» gemette alla fine, e si ritrasse.


      Sussultai quando venni privata delle sue mani, e lui ridacchiò. Sentii un cassetto che veniva aperto e il rumore distinto di un pacchetto di alluminio che veniva strappato. Nel giro di pochi istanti, Romeo fu di nuovo sul letto, tra le mie gambe.


      Mi allargò le cosce con le mani e vi si sistemò nel mezzo.


      Mi irrigidii leggermente, pronta ad accoglierlo dentro di me, ma non accadde.


      Invece, lui appoggiò le braccia ai lati della mia testa e mi accarezzò il viso. «Sei così bella» sussurrò. «Sei perfetta, cazzo».


      Mi baciò nel momento esatto in cui si immerse nel mio corpo. Gridai, e lui inghiottì il suono. Ero stretta e sentivo che il suo membro era grande. Il mio corpo bruciava un po’ mentre si dilatava per accogliere la sua circonferenza e lui rimase fermo, cercando di non farmi male.


      Non ci volle molto perché mi adattassi alle sue dimensioni, e poi mi dimenai contro di lui. Mi baciò di nuovo e iniziò a muoversi.


      Non riuscivo a tenere gli occhi aperti: continuavano a girarsi all’indietro e ogni singola spinta era pura beatitudine, come se quel piacere immenso avesse potuto frantumarmi in mille pezzi.


      Quando li riaprivo, il suo corpo mi riempiva la visuale, le linee forti delle sue spalle e la solida ampiezza del suo petto. Era dentro di me, intorno a me, sopra di me.


      Le spinte divennero più veloci e più profonde, finché non lo afferrai per i fianchi e lo assecondai seguendo il suo ritmo. Ero proprio lì, sull’orlo dell’orgasmo e, dalla tensione nel suo corpo, sapevo che c’era anche lui.


      Mi guardò mentre ci muovevamo e i nostri occhi si incontrarono. Con una spinta perfetta e forte, sprofondò tutto dentro di me. Le mie palpebre si spalancarono e gridai senza emettere alcun suono. La luce mi esplose dietro gli occhi e la sensazione più intensa che avessi mai provato mi travolse. Onde di estasi si riversarono su di me, una dopo l’altra.


      Sentii vagamente il suo grido e percepii il suo membro che mi pulsava dentro. Sapevo che anche lui stava venendo, ma non riuscivo a pensare a nient’altro che non fosse il mio folle piacere.


      Quando tutto fu finito, crollò sul letto accanto a me e mi attirò contro il suo petto.


      Ogni tanto, il mio corpo sussultava per i contraccolpi dell’amplesso. Tutto il mio essere era spossato e soddisfatto. Speravo che Romeo provasse lo stesso.


      Nessuno dei due pronunciò una parola, non riuscivamo a parlare. Invece, ci sdraiammo nel buio e lui prese a disegnare pigri cerchi sulla mia schiena, mentre io giacevo con la guancia appoggiata al suo petto.


      Alla fine, si alzò e andò nel bagno adiacente. Io non riuscivo ancora a muovermi. Quando tornò, il materasso si abbassò sotto il suo peso, Romeo mi rimboccò attorno il morbido piumone e mi prese di nuovo tra le braccia. Mi baciò la fronte e la gota, poi le labbra.


      Se avessi potuto rimanere avvolta in quel modo con lui, per sempre, l’avrei fatto senza esitazione.
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      La guerra dentro di me era finita.


      La tensione che mi aveva afflitto non c’era più.


      Rimmel era raggomitolata accanto a me. Il suo corpo esile si adattava al mio come fosse stato il pezzo mancante del puzzle che costituiva Roman Anderson. Aveva il respiro regolare ed era talmente rilassata che capii stesse dormendo. Continuavo a passarle le dita tra i capelli, più e più volte; era meraviglioso tenerla tra le braccia.


      Di solito, una volta finito l’amplesso con una ragazza, la mandavo subito via. Era capitato molto raramente che qualcuna fosse rimasta, a meno che non fossi ubriaco marcio e fossi svenuto prima di poterle dire di andarsene.


      Ma non volevo che lei se ne andasse. La volevo di nuovo. Il mio corpo la desiderava come una droga illegale. Non avevo bisogno di nient’altro che non fosse stare dentro Rimmel.


      Sapevo cosa scegliere tra lei, la confraternita e i miei sogni nella nfl. Le parole che Braeden mi aveva detto poco prima mi riecheggiavano nella mente come un mantra.


      Non hai bisogno di loro. Hai talento più che a sufficienza per entrare nella nfl da solo.


      Aveva ragione. Era vero. Giocavo a football da più di metà della mia vita. Mi ero sempre allenato duramente e avevo giocato ancora più duramente. Non ero diventato quarterback titolare, al mio secondo anno all’Alpha University, perché avevo un bel sorriso.


      Gli Omega erano loschi. Zach era uno stronzo. Diventare uno di loro era quasi un passo indietro. Sì, avevano una reputazione prestigiosa e detenevano potere nel campus. Ma il fatto era che non mi bastava più. Ero stato all’interno, avevo visto il modo in cui si trattavano, la competizione tra di loro.


      Pensavo che le confraternite fossero come una famiglia allargata, una squadra.


      Ma non era così.


      E io ce l’avevo già una squadra: i Lupi erano la mia famiglia. Ci guardavamo le spalle a vicenda e non cercavamo di distruggere uno dei nostri a causa di qualche stronzata dettata da una gelosia meschina.


      Quella era roba da donne.


      Rimmel sospirò contro di me e mi si strinse un po’ di più addosso. Girai la testa e le sfiorai la fronte con le labbra. Forse, se non fosse arrivata lei, avrei sopportato quella merda e sarei entrato dritto nella Omega. Mi sarebbe piaciuto spodestare Zach.


      Ma non potevo avere tutto, e volevo Rimmel.


      Non l’avrei mai costretta a sopportare gli Omega.


      I miei pensieri furono interrotti quando una mano sottile si fece strada attraverso i miei addominali e mi si avvolse attorno a un fianco. Intensificai la presa sul suo bacino e percepii il suo sorriso. La sua mano ritornò a posarsi sulla mia pancia, e i muscoli si tesero in risposta. Vi si soffermò, prima di spostarsi lentamente verso il basso, facendo scorrere i polpastrelli sui muscoli che portavano giù, al mio pacco.


      I miei fianchi ruotarono di propria iniziativa ed emisi un gemito sommesso. Lei proseguì più in basso e una scia di brividi seguiva il tocco della sua pelle setosa. Quando incontrò il pelo corto e ispido appena sopra il mio cazzo, si fermò. Io non dissi nulla né la esortai a continuare. Volevo che rispettasse i suoi tempi.


      Il cuore mi batteva così forte che, probabilmente, lo sentiva contro il suo orecchio, e il mio respiro accelerò. Lei ricominciò a muoversi, inoltrandosi nel nido di riccioli e scivolando giù, fino a dove ero già dolorosamente duro.


      All’inizio, il suo tocco fu cauto e mi fece impazzire di desiderio. Avvolse il palmo intorno al mio scroto, testandone il peso ed esplorando la pelle sottile che lo ricopriva. Mi sfiorò l’interno coscia con i polpastrelli, finché non strinsi i muscoli della mascella per frenare l’impulso di metterle fretta.


      Lentamente divenne più audace, poi cinse la base della mia erezione con la mano. Il mio petto vibrò di piacere quando ne accarezzò la lunghezza. Le sue dita circondarono la cappella gonfia e cominciarono a muoversi su e giù. Trassi un respiro profondo mentre continuava a toccarmi e accarezzarmi.


      I suoi occhiali erano sul materasso accanto a noi, perciò, quando alzò la testa e mi fissò, tutto quello che vidi furono i suoi occhi rotondi e marroni. Era troppo buio per vedere di che colore fosse il centro dell’iride, quella sera, ma non aveva importanza.


      La sua lingua guizzò fuori e le bagnò il labbro inferiore, mentre mi guardava e seguitava ad accarezzarmi sotto le coperte. «Posso assaggiarti?» sussurrò.


      «Piccola, puoi fare tutto quello che vuoi» borbottai.


      Si lasciò scivolare lungo il mio corpo e la sua testa scura scomparve sotto il piumone, sistemandosi tra le mie cosce.


      L’anticipazione di quello che stava per fare era così intensa che strinsi le lenzuola tra le mani.


      Le sue dita proseguirono giù fino alla base del mio cazzo, che si protese verso l’alto, probabilmente puntando proprio verso di lei. La consistenza leggermente ruvida e umida della sua lingua mi percorse la cappella, e tutti i muscoli del mio corpo si tesero.


      Sentendomi sussultare, Rimmel esitò un istante ma, dal momento che non dissi nulla, avvolse le sue labbra intorno al mio uccello e lo risucchiò nella sua bocca.


      Gli occhi mi si girarono all’indietro e mi lasciai scappare un gemito. Lei cominciò ad affondare con movimenti ritmici, scivolando su e giù, accarezzandomi l’interno coscia con le dita.


      Mi sentivo sopraffatto da una miriade di sensazioni. Avevo ricevuto tantissimi pompini, in quegli ultimi anni e, fondamentalmente, erano stati tutti uguali.


      Ma quello era diverso.


      Tutto il mio mondo si condensava nella sua bocca e nelle sue mani. I versi sommessi che emetteva nel frattempo che mi assaggiava me lo facevano diventare ancora più duro. Continuò a leccarmi e stuzzicarmi fino a quando il mio cazzo iniziò a sussultare e capii che stavo per esplodere. Allungai le mani sotto le coperte e aggrovigliai le dita tra i suoi capelli.


      «Vieni qui» mormorai, con una voce talmente profonda e roca che quasi non la riconobbi.


      Quando il suo viso emerse dal piumone, scorsi il desiderio nei suoi occhi. Mi voltai verso il cassettone e afferrai un preservativo.


      «Mi vuoi aiutare?» le chiesi.


      I suoi occhi si spostarono sul pacchetto e annuì. Era ancora seduta sulle ginocchia, in mezzo alle mie cosce, quando lo aprii e me lo appoggiai sulla cappella. Le presi una mano, la guidai verso il basso e, insieme, srotolammo il lattice sulla mia erezione.


      Le misi le mani sotto le ascelle e la sollevai, sistemandola poi a cavalcioni su di me. Sentivo il calore viscido dentro di lei e capii che era già pronta per me.


      «Io non ho mai…» La sua voce si spense quando il mio cazzo si strusciò contro il centro del suo piacere.


      «Lo so» sussurrai. «Fidati di me».


      Annuì e si sollevò un po’ mentre io mi posizionavo in corrispondenza della sua apertura. Le cinsi la vita esile con le mani e la guidai lentamente verso il basso, centimetro dopo centimetro.


      «Ohh» ansimò.


      Una soddisfazione compiaciuta mi scoppiò nel petto appena colsi lo sguardo beato sul suo volto. Cominciò a muoversi avanti e indietro senza alcun tipo di istruzioni da parte mia. I suoi fianchi spingevano e si ritraevano in perfetta cadenza con i miei. Il suo corpo era in piena mostra sopra di me, feci scorrere le mani sulle sue curve e le palpai i seni mentre mi cavalcava.


      «Romeo» sussurrò, con i capelli che le ricadevano sulle spalle e le labbra gonfie per i miei baci.


      Mi alzai di scatto in posizione seduta e le avvolsi le braccia intorno alla vita. Le sue gambe mi circondarono in automatico e l’angolazione del mio cazzo dentro di lei cambiò diventando più profonda.


      I suoi seni premevano contro il mio petto e la sua fronte era appoggiata contro la mia spalla. Le sue unghie mi graffiavano la schiena, mentre ci muovevamo insieme. La tenni più stretta che potevo. Volevo averla il più vicino possibile.


      La tensione crebbe dentro di me fino a che i miei movimenti divennero quasi disperati.


      Lei gemette ed emise un verso, strofinandosi contro il mio corpo. Rotolai, bloccandola sotto di me e spinsi ancora più a fondo. Venne in quell’esatto momento e il suo grido riempì la stanza. La seguii a ruota, riversando il mio seme.


      Quando fui di nuovo in grado di pensare, mi tremavano le braccia per lo sforzo di sostenermi e non schiacciarla, perciò rotolai da un lato e mi sdraiai sulla schiena. «Cazzo, Rimmel».


      Lei rimase un attimo in silenzio e io girai la testa.


      Si stava mordendo il labbro inferiore. «Ho fatto qualcosa di sbagliato?»


      Mi scappò un gemito, mi girai su un fianco e le gettai un braccio attorno alla vita. «Niente di niente. Spero solo che non sia stato troppo, per la tua prima volta».


      L’aria intorno a noi cambiò. Qualcosa si insinuò nel nostro momento. Qualcosa di oscuro. Qualcosa che non mi piaceva.


      «Rimmel?»


      Lei distolse lo sguardo. «Non era la mia prima volta».


      Fu come se mi avessero dato un calcio nello stomaco e una morsa mi attanagliò il petto, ma la scacciai subito, a causa del rimpianto che avevo sentito nella sua voce. Forse pensava che non l’avrei desiderata tanto se avessi saputo che qualcun altro l’aveva posseduta per primo.


      Mi faceva impazzire l’idea che un altro l’avesse toccata, ma non volevo sputare sentenze: sarebbe stato come il bue che dice “cornuto” all’asino.


      «Ehi, va tutto bene» dissi dolcemente, tirandola contro di me. Le baciai la sommità della testa senza nemmeno pensarci. «Non sono arrabbiato».


      Seppellì il viso nel mio petto e quella sensazione opprimente nell’aria ci avviluppò. Mi sembrava un po’ strano che non fosse la sua prima volta. Avevo pensato che fosse vergine quasi dal momento in cui ci eravamo incontrati. Era così dannatamente timida e innocente, a volte. Si nascondeva in vestiti troppo grandi, guardava a malapena la gente che la circondava e gli animali erano la sua compagnia preferita.


      Quando l’avevo penetrata, era stretta, talmente stretta e piccola che non mi era neanche passato per la mente che potesse non essere alla sua prima esperienza. E, quando l’avevo sollevata sopra di me, aveva detto che non aveva mai…


      Una sensazione di malessere mi strinse lo stomaco.


      La mano appoggiata sulla sua anca si chiuse a pugno e il mio respiro divenne affannoso.


      Probabilmente lei percepì il turbamento e la rabbia che si irradiavano dai miei pori, perché alzò lo sguardo. Allungai un braccio, presi i suoi occhiali all’estremità del materasso e glieli feci scivolare delicatamente sul naso. Volevo che mi vedesse chiaramente. E volevo vederla chiaramente.


      «Rimmel» cominciai, mentre nella mia testa si affollavano pensieri che detestavo e sospetti che mi avrebbero tenuto sveglio la notte.


      Lei cercò di rintanarsi fra le mie braccia, al sicuro, ma io mi ritrassi: non volevo permetterle di avere ciò che voleva finché non avessi saputo.


      Le presi il viso tra le mani e la costrinsi a guardarmi. La fissai negli occhi, che erano diventati diffidenti e un po’ vergognosi. «Qualcuno ti ha…?» mi costrinsi a parlare, per superare il groppo in gola. «Qualcuno ti ha fatto del male?»


      Le ciglia le sfiorarono le guance quando chiuse gli occhi.


      Emisi un gemito e la scossi leggermente, e i suoi occhi si aprirono di nuovo. «Qualcuno ti ha violentata?» proruppi bruscamente, in tono duro e sommesso.


      Lei si irrigidì e i suoi occhi si spalancarono. «No!»


      Tutto il mio corpo si sgonfiò. Mi afflosciai contro i cuscini ed espirai con forza. «Cazzo, Rimmel. Stavo già pianificando l’omicidio di quello stronzo».


      «Mi dispiace» sussurrò, appoggiandomi una mano sul petto. La presi e le baciai le dita. Lei distolse lo sguardo e poi tornò a guadarmi. «Non sono stata costretta a fare niente che non volessi fare. Ma si è approfittato di me, e mi ha fatto male».


      Le tolsi i capelli dal viso e le sfiorai il labbro inferiore con il polpastrello del pollice. «Raccontami».


      «È stato molto tempo fa» rispose in maniera evasiva.


      «Eppure vedo ancora le ombre nei tuoi occhi, in questo momento» mormorai.


      Si avvicinò e mi appoggiò la testa sul petto. Mi spaventava quanto fosse bello sentirla contro di me in quel modo. Mi sentivo completo. La abbracciai e le appoggiai il mento sulla testa.


      «Ti ho detto che mia madre è morta quando avevo undici anni» proseguì.


      «Sì» risposi.


      «È annegata». La sua voce era sommessa. «Avevamo una piscina. A quanto pare, tutti in Florida ne hanno una. Un giorno, mentre ero a scuola, lei probabilmente stava facendo qualcosa nel giardino sul retro, quando cadde accidentalmente, batté la testa e finì in acqua. In casa non c’era nessuno ad aiutarla».


      E quello spiegava perché avesse aggirato la piscina della mia villa, guardandola con evidente paura e odio.


      «Quando scesi dall’autobus, lei non era lì ad aspettarmi. Così tornai a casa da sola. La cercai per tutta la proprietà. La chiamavo gridando, ma lei non rispondeva. Pensai che stesse facendo una specie di gioco con me».


      Le sue parole erano come delle coltellate nel mio cuore. Me la immaginavo a undici anni, ancora più piccola di adesso, con tutti quei capelli scuri e gli occhi spalancati, intenta a chiamare la sua mamma.


      «Uscii sul retro…» Fece una pausa. «Galleggiava nell’acqua, che era diventata rosa a causa del sangue».


      «Piccola» mormorai, attirandola più vicino. La sua mano si strinse intorno al mio bicipite e un feroce sentimento di possesso mi squarciò il petto. Era pericoloso quanto fosse forte l’impulso di proteggerla da tutto.


      «Non ricordo molto di quello che accadde nelle due settimane successive. Ci fu il funerale e un’indagine. Mio padre fece distruggere la piscina e la riempì di terra. Mia nonna rimase con noi per un po’ ma, alla fine, dovette tornare al suo lavoro, da mio nonno».


      «Sono sicuro che sia stato molto difficile per tutta la tua famiglia».


      «Sì, e io non rendevo le cose più facili».


      «Eri un bambina». La giustificai.


      «Dopo circa un anno di nient’altro che dolore, la vita doveva andare avanti. Almeno, così pareva. Ero arrabbiata perché tutti si aspettavano che andassi avanti e lasciassi la mamma nel passato. Mio padre lavorava a tempo pieno. Faceva molti straordinari per pagare le bollette, credo lo facesse anche perché lo aiutava a gestire la situazione. Ma, in pratica, mi aveva abbandonata a me stessa. Passavo molto tempo con mia nonna nei fine settimana però, dopo la scuola, ero sola finché lui non tornava a casa».


      Non sapevo cosa dire, così continuai a stringerla tra le braccia e ascoltare. Non mi sarei mai aspettato niente di tutto ciò. Non avrei mai pensato, semplicemente osservandola, che tipo di dolore avesse dovuto sopportare.


      «Iniziai a ribellarmi. Avevo solo dodici anni, ma mi comportavo come fossi stata molto più grande. Iniziai a truccarmi e a essere ossessionata dai miei capelli. Mi tagliavo i pantaloni cortissimi». Fece un respiro profondo. Sentii i suoi polmoni espandersi contro il mio petto. «Mio padre non sapeva cosa fare. Voglio dire, ero un’adolescente che si comportava male. Avevo un sacco di rabbia dentro. Litigavamo sempre. Lui buttava via i miei vestiti striminziti e si rifiutava di comprarmi i trucchi, ma trovavo comunque il modo di procurarmeli e li nascondevo. Aspettavo che se ne andasse e me li mettevo».


      «Eri così giovane» mormorai.


      «Troppo giovane per capire che quello che stavo facendo mi avrebbe condizionata negli anni a venire» concordò Rimmel. «Mi sentivo incredibilmente sola. Mia madre aveva lasciato un vuoto, e mio padre era come scomparso. Credo che una parte di me volesse attirare la sua attenzione e quello era il modo per ottenerla. C’erano alcuni ragazzi più grandi che vivevano a un isolato di distanza da casa mia… due ragazzi e una ragazza. Uscivano sempre insieme, così iniziai a frequentarli».


      Mi si strinse lo stomaco. Sapevo come sarebbe andata a finire.


      «Uno dei ragazzi era interessato a me. Mi rivolgeva un sacco di attenzioni. Mi faceva sentire bene. Meno sola».


      «Sei andata a letto con lui» conclusi. Volevo affrontare l’argomento. Volevo farla finita.


      «Sì. Mi fece pressione e io cedetti. Diceva di amarmi». Il dolore nella sua voce mi fece incazzare di nuovo. «Non mi costrinse. Avevo tredici anni e gli diedi la mia verginità».


      «Quanti anni aveva lui?» chiesi. Dovevo saperlo.


      «Diciassette».


      Imprecai sottovoce. Quel tipo sapeva bene cosa stava facendo. Lo sapeva benissimo.


      «Dopo, cominciò a ignorarmi completamente. Ero confusa e non capivo perché. Voglio dire, erano miei amici e lui era il mio ragazzo. Ma, semplicemente, smisero tutti di parlarmi. Mi evitavano e si rifiutavano di stare con me. In pratica, lui mi aveva usata. Era stato carino e amichevole. Mi aveva detto le cose che volevo sentire per potermi portare a letto. Una volta che gli ebbi concesso quella parte di me, mi voltò le spalle. Non volle avere più niente a che fare con me».


      Come avrei dovuto comportarmi, ora? Cosa avrei dovuto dire? Perché quello che avrei voluto fare davvero era urlare e prendere a pugni qualcosa, e buttar giù un paio di birre per attenuare il dolore che sentivo per lei. Ma era da egoista. Non aveva bisogno di un atteggiamento del genere. Si era aperta a me, mi aveva fatto entrare.


      «Dopo, smisi di vestirmi da troietta e di truccarmi. Iniziai a coprirmi e a stare per conto mio. Mi vergognavo. Una volta che ebbi smesso di comportarmi male, il rapporto con mio padre migliorò molto. Cominciò a tornare a casa prima di cena e riprendemmo una vita normale. Io studiavo sempre e passavo molto tempo a fare volontariato al rifugio locale. Sapevo di voler diventare una veterinaria e, poiché studiavo tanto e avevo buoni voti, ottenni una borsa di studio qui, alla Alpha. Mio padre non voleva che mi trasferissi così lontano, ma questo era l’unico aiuto gratuito che mi era stato offerto e non volevo accollargli le spese del college. Inoltre, una parte di me desiderava andarsene. Volevo solo allontanarmi».


      Tutto ciò spiegava tante cose di lei. Prima avevo solo un mezzo ritratto di Rimmel, ma le sue parole avevano dipinto il resto.


      Aveva toccato il fondo a un’età in cui nessuno avrebbe dovuto farlo. Ma la cosa ancora più straordinaria era che era tornata su, e lo aveva fatto molto bene.


      «Ho bisogno di baciarti» sussurrai, e la trascinai più in alto sopra di me, in modo che fosse distesa sul mio petto. Lei si abbandonò senza la minima esitazione.


      La baciai lentamente e a fondo, finché il mio corpo non cominciò a desiderare di più. Quando la guardai negli occhi, erano confusi e sfocati. Le tolsi gli occhiali e le diedi un altro bacio sulle labbra. «Quanto ti fa male?» sussurrai.


      «Non fa mai troppo male per te» rispose.


      Rotolai sopra di lei, strinsi le sue mani nelle mie e le sollevai sopra le nostre teste.


      Poi feci l’amore con lei con tutta la tenerezza che meritava.
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      Avevo trovato qualcosa che mi piaceva, come rimedio a quella fredda aria autunnale: il sidro di mele caldo. Un ambulante lo vendeva sulle gradinate, mentre i Lupi giocavano in campo.


      Un alto bicchiere di carta con un coperchio di plastica mi teneva al calduccio le mani, e l’aroma dolce e speziato si diffondeva attraverso il buco per bere e mi solleticava il naso. Non pensavo che mi sarebbe piaciuto, ma avevo le dita e il naso talmente freddi che lo avevo comprato solo per il calore.


      Nell’istante in cui il sapore di quel dolce liquido alla cannella mi era esploso sulla lingua, me ne ero innamorata. Assomigliava al succo di mela, ma era ancora meglio: più denso e più pungente a causa delle spezie che vi avevano aggiunto. Mi presi il mio tempo per sorseggiarlo, godendomi il piacere di essere riscaldata dall’interno.


      Accanto a me, Ivy stava bevendo una cioccolata calda, mentre Missy aveva un bicchiere di sidro, come me. Ero avvolta nella felpa di Romeo e gli dimostravo il mio appoggio, proprio come voleva. Al semplice ricordo di come lo sguardo nei suoi occhi color zaffiro si era intensificato, quando ero uscita con il mio unico paio di jeans attillati, gli stivali e la sua felpa, il mio stomaco faceva i salti mortali.


      Sapevo che era un atteggiamento possessivo e, probabilmente, anche un po’ maschilista che volesse vedermi con il suo nome scritto sulla schiena, ma non mi importava. Mi piaceva. Mi piaceva che mi rivendicasse come sua.


      La folla intorno a noi esultò e urlò, e io mi concentrai di nuovo sul campo; i miei occhi andarono dritti al numero ventiquattro, il quale lanciò la palla descrivendo una spirale che ridiscese sul terreno di gioco. Uno dei suoi compagni di squadra la afferrò al volo, schivò un difensore e corse fino alla meta.


      Tutti impazzirono e saltarono in piedi. La gente acclamava il nome di Romeo e i ragazzi in campo festeggiavano il touchdown.


      Io stavo lì, al centro della folla entusiasta, avvolta nella sua felpa e con il mio sidro in mano, piena di gioia.


      Ivy mi afferrò per un braccio e mi scosse. «Hai visto?» esclamò.


      Sorrisi ed esultai.


      Non avevo mai pensato che il football mi sarebbe potuto piacere. Ma l’energia dei tifosi, l’intensità del gioco… ora capivo perché Romeo lo amasse così tanto. Era decisamente qualcosa a cui mi sarei potuta abituare.


      La partita continuò, e sia Ivy che Missy si inclinarono verso di me per lanciarmi dei sorrisetti complici. «Dove sei stata tutta la notte scorsa, e oggi, tutto il giorno?» chiese Ivy.


      Strinsi le labbra e sorrisi.


      Gli occhi di Ivy si spalancarono. «Lo sapevo!» Guardò Missy. «Non te l’avevo detto?»


      «Me l’aveva detto» confermò Missy.


      «Detto cosa?» chiesi in tono innocente, sorseggiando la mia bevanda.


      «Fai pure la ritrosa quanto vuoi, Rimmel» disse Ivy, dandomi una gomitata. «Ma sappiamo tutti cosa hai fatto tutta la notte».


      Sorrisi di nuovo e sentii le mie guance avvampare. Ivy ridacchiò. Missy si alzò, urlò il nome di Braeden e lo incitò.


      Avevo passato tutta la notte tra le braccia di Romeo. Nel suo letto. Ma era lui che si era insinuato sotto la mia pelle, consumandomi. Mi sentivo elettrizzata dall’emozione di stare con lui. Era quasi come se avessi bevuto cinquanta tazze di caffè e il mio corpo fosse talmente carico da poter correre per quindici chilometri.


      Quando gli avevo confessato di non essere vergine e gli avevo raccontato a che età avevo perso la verginità, credevo che mi avrebbe guardata in modo diverso. Pensavo che, forse, si sarebbe allontanato. Ma non era stato così. Mettere a nudo quella parte di me con lui, anzi, con qualcuno per la prima volta in assoluto, lo aveva solo avvicinato.


      La pura beatitudine che avevo provato tra le sue braccia e sotto il tocco delle sue mani era qualcosa che non avevo mai nemmeno sognato. Avevamo fatto l’amore così tante volte che avevo perso il conto. La mattina, quando l’avevo cercato, lui era lì pronto a farlo di nuovo. Poi ero rimasta a letto a sonnecchiare, mentre lui si allenava nell’altra stanza. Mi aveva svegliata portandomi sotto la doccia con sé, perché aveva “bisogno di aiuto per lavarsi la schiena”. Dopo eravamo andati a mangiare i pancake e mi aveva tenuto la mano sotto il tavolo.


      Quando mi aveva riaccompagnata al dormitorio, prima di prepararsi per la partita, mi aveva fatto promettere di indossare la sua felpa. E poi mi aveva chiesto di essere sua.


      Avevo detto di sì, naturalmente. Non c’era niente che desiderassi di più.


      E ora ero lì, a seguire i suoi movimenti sul campo e ridacchiare con le mie amiche sulle gradinate. Sapevo che l’avrei visto più tardi, e sapevo che sarei finita di nuovo tra le sue braccia.


      «È davvero il miglior giocatore della squadra» commentò Ivy. Seguii il suo sguardo fino a Romeo che correva sul campo.


      Aveva ragione. Sembrava così a suo agio, laggiù. Come se il football gli scorresse nel sangue. Tutti i ragazzi rispondevano a lui, lo guardavano per avere istruzioni. Era praticamente la spina dorsale della squadra, la colla che teneva insieme tutti i pezzi.


      Era così tante cose per così tante persone.


      Una lieve morsa di preoccupazione mi strinse lo stomaco. Cercai di allontanarla. Cercai di ignorarla, ma non poteva essere ignorata. Romeo aveva una vita piena, una vita molto impegnativa e, proprio come me, aveva i suoi sogni.


      Quel fine settimana era stato meraviglioso, ma…


      E se fosse stato troppo bello per essere vero?


      E se avesse deciso che, dopotutto, non voleva una ragazza? E se l’entusiasmo iniziale per una nuova relazione fosse svanito, lui avrebbe fatto lo stesso?


      Scossi la testa per scacciare quei pensieri. Il mio cervello pensava una cosa, ma il mio cuore ne diceva un’altra: Si preoccupa per te. Lo sentivo con tutta me stessa.


      Volevo concentrarmi su quello, perché ascoltare la mia testa faceva troppo male.


      Quasi come se avesse sentito la lotta interiore che mi affliggeva, Ivy si protese verso di me e sussurrò: «Non lo avevo mai visto così».


      Le lanciai un’occhiata di traverso. «Chi?»


      «Romeo» rispose lei. «Andiamo alle stesse feste e vengo a tutte le partite, dal primo anno. Non ha mai mostrato tanto interesse per nessuna, prima d’ora».


      «Davvero?» chiesi; volevo sul serio conoscere la verità.


      Mi mise un braccio intorno alle spalle e mi avvolse in un abbraccio laterale. «Davvero».


      Sospirai, ansiosa, mentre una parte della mia preoccupazione si smorzava. Tornammo a tifare per i Lupi, insieme al resto della folla. Poco dopo mi alzai per fare un cenno al venditore di sidro di mele. Il mio era finito da tempo e ne volevo disperatamente un altro — era l’inizio di una nuova ossessione? Forse.


      Lui rispose al mio cenno e mi comunicò a gesti che stava arrivando, così feci per rimettermi a sedere. Una sensazione raccapricciante mi strisciò sulla nuca, e giocherellai con gli occhiali appoggiati sul naso.


      I miei capelli ondulati erano legati in una coda di cavallo alta — Ivy aveva detto che era perfetta per la partita — e resistetti all’impulso di scioglierli per nascondermi.


      Mi guardai intorno, cercando di capire cosa mi avesse fatta sentire così… strana all’improvviso.


      E poi, lo vidi.


      Zach era seduto sulle gradinate, diverse file più in alto. Incrociai il suo sguardo e qualcosa vibrò tra di noi. Qualcosa che non mi piaceva. Odiava davvero Romeo e ora, di riflesso, odiava me.


      Aveva un grande livido su un lato della mascella, e il labbro inferiore leggermente gonfio con un taglio rosso laterale.


      In realtà, non fece nulla. Non pronunciò nessuna parola sgradevole, né ringhiò mostrandomi i denti. Rimase semplicemente seduto lì, a fissarmi… con occhi vuoti e freddi.


      Un brivido mi percorse la spina dorsale e si fece lentamente strada su tutto il mio corpo.


      «Tutto bene?» chiese Ivy, rompendo il sortilegio che lui sembrava avermi lanciato.


      Mi scostai di scatto e sbattei le palpebre, cercando di spazzare via l’orribile senso di presagio che mi avvolgeva il collo. Rivolsi un sorriso forzato alla mia amica e feci oscillare la testa. «Alla grande».


      Il venditore mi raggiunse e pagai un altro bicchiere di sidro, poi si allontanò. La folla esultò e io urlai insieme a loro, sebbene non fossi sicura di cosa fosse successo sul campo.


      Resistetti all’impulso di girarmi e guardare di nuovo Zach. Quando non riuscii più a resistere, sbirciai oltre la mia spalla, verso il punto in cui era seduto.


      Se n’era andato.
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      Ero lo stronzo peggiore del mondo.


      L’avevo portata a mangiare i pancake. Le avevo tenuto la mano sotto il tavolo. Avevo fatto l’amore con lei. Più di una volta.


      Niente di tutto ciò era una bugia.


      Ma non era cominciato tutto così?


      Non l’avevo cercata io. Mi era stata imposta come tutor. Poi ero stato incaricato di andare a letto con lei. Non pensavo che sarebbe stato un gran problema. Cioè, era solo sesso. Così avevo fatto uno sforzo per conoscerla.


      Ed era stato allora che le cose si erano complicate.


      Il mio mondo sembrava fare a pugni con il suo; eravamo due persone con vite completamente diverse, eppure lei mi aveva accettato comunque nel suo. E ora mi trovavo lì, catturato. Intrappolato in una situazione che avevo creato io stesso.


      Come potevo dirle dell’iniziazione? Dopo quello che mi aveva raccontato, dopo tutto quello che aveva sopportato in così giovane età? Mi dava il voltastomaco l’idea che ci fosse qualche tipo di somiglianza tra me e quel teppista diciassettenne che le aveva tolto la verginità.


      Ma non doveva esserci, perché avevo io già deciso: avevo scelto lei. La decisione era definitiva, anche se sapevo che poteva costarmi molto. Mi sarei comportato bene con Rimmel. E anche con me stesso.


      A partire da ora.


      Arrivai presto nello spogliatoio per prepararmi alla partita. Non c’era ancora nessuno e volevo approfittarne per parlare con il coach.


      Lui alzò lo sguardo da qualsiasi cosa stesse facendo, mi vide indugiare sulla porta e, con un cenno, mi invitò a prendere posto sulla sedia di fronte alla sua scrivania. «Sembra che tu abbia qualcosa in mente».


      «Sono fuori dalla Omega» esordii; meglio non girarci intorno.


      I suoi occhi si illuminarono di sorpresa e posò la penna. «Sai che il tuo percorso nella nfl sarebbe molto più facile, se non fosse così».


      «Sì» risposi. «È per questo che sono qui».


      Attese che continuassi.


      «Lo farò senza la Omega» dichiarai. «Penso di essere un giocatore abbastanza bravo. Voglio sapere se lei mi aiuterà a portare qui dei talent scout, quando sarà il momento».


      Mi osservò per alcuni istanti lunghi e misurati. Io non mi tirai indietro neanche di un centimetro.


      «Si tratta di una ragazza?»


      «No» replicai. Perché era vero. Certo, Rimmel aveva avuto un ruolo nella mia decisione di non voler avere a che fare con la Omega, ma c’era molto di più.


      Si trattava di tracciare un percorso verso ciò che volevo, di raggiungere il mio obiettivo finale alle mie condizioni. Quando sarei arrivato alla nfl, non sarebbe stato perché mi ero piegato e avevo baciato il culo di qualche coglione per due anni al college, per convincerlo a fare le giuste telefonate.


      Io ero meglio di così.


      «Ho sentito dire che potrebbe esserci qualche crepa nelle fondamenta della Omega».


      «Sì» concordai. «Potrebbe esserci». E il suo nome è Zach.


      «Ti stai tenendo fuori dai guai?» domandò.


      «Sì, signore» risposi. Per ora.


      Grugnì, come avesse sentito il mio pensiero inespresso. «Ci vuole un uomo con le palle per prendere le distanze da qualcosa che potrebbe procurargli tutto quello che vuole».


      Ero rimasto seduto lì, senza batter ciglio, sotto il suo sguardo. Ormai avevo fatto la mia scelta. E lui non mi avrebbe fatto cambiare idea.


      «Ci penserò io a fare le telefonate. Ho qualche favore da riscuotere» dichiarò infine.


      Mi alzai e gli tesi la mano. «Grazie, coach. Non la deluderò».


      «Romeo» mi chiamò, mentre stavo per uscire dalla stanza.


      «Sì?» chiesi, voltandomi indietro.


      «Queste crepe nelle fondamenta sono qualcosa per cui dovrei far intervenire l’università perché le gestisca?»


      «No» avevo replicato. «Posso farlo da solo».


      «I Lupi sono con te, figliolo».


      Sorrisi. Sapevo di poter contare su di loro, ed era il motivo per cui ero stato in grado di allontanarmi da una confraternita allo sbando. Avevo già una famiglia. E quella famiglia avrebbe accettato Rimmel senza discutere.


      «E, Romeo!» urlò, quando ero già fuori dalla sua visuale. «Non farti beccare!»


      Quello era il modo del coach per darmi la sua benedizione per risolvere la situazione.
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      Non mi piacevano i film horror. Non trovavo divertente avere paura. Per questo motivo, Halloween non era mai stata la mia festa preferita. Prediligevo di gran lunga starmene a casa a distribuire caramelle, mentre la tv in sottofondo trasmetteva qualcosa di non spaventoso.


      Alla Alpha University, Halloween era solo un altro pretesto per fare festa. Ogni anno le confraternite organizzavano a turno una casa infestata nelle loro sedi, e gli studenti vi si accalcavano per trascorrere una notte di paura e birra.


      L’anno precedente non ci ero andata. Ero rimasta a casa a studiare ed era proprio quello che avevo intenzione di fare anche stavolta.


      Finché Romeo non si era presentato in camera mia.


      Mi aveva rivolto quel suo sorriso affascinante, mi aveva frastornata con i suoi baci e, poco dopo, mi ero ritrovata a bordo della Hellcat, sul sedile accanto a quello del guidatore, diretta verso la casa stregata.


      Braeden e Missy si stavano ancora “divertendo” e, in quel momento, si trovavano sul sedile posteriore a pomiciare. Chiaramente lei non aveva problemi con le case infestate… o con le manifestazioni pubbliche di affetto.


      Romeo allungò la mano verso di me e intrecciò le dita con le mie. Il suo sorriso era messo in risalto dal bagliore del cruscotto. «Sarà divertente. Vedrai».


      Gli lanciai un’occhiata che diceva che non ero così ingenua da credergli, ma lo fece solo sorridere di più. «Potrai aggrapparti a me quanto vorrai».


      Alzai gli occhi al cielo. «Se volevi che ti saltassi addosso, avresti potuto semplicemente chiedere» borbottai. «Non hai bisogno di farmi cagare sotto, per avermi tra le tue braccia».


      Rise, ma non fece inversione per tornare indietro.


      Mi rassegnai al mio futuro immediato. Speravo davvero di non fare qualche figuraccia.


      Quell’anno la casa stregata si teneva alla Beta House e dovevamo passare davanti alla sede della Omega, per arrivarci. Rabbrividii leggermente pensando alla settimana prima, quando avevo visto Zach alla partita. Non lo avevo più incontrato da allora, e non avevo confidato a Romeo le strane sensazioni che mi aveva suscitato: lo odiava già abbastanza senza che io aggiungessi altra benzina sul fuoco.


      L’intera settimana era trascorsa senza problemi. Certo, ero ancora l’oggetto degli sguardi sprezzanti di alcune ragazze gelose, ma le ignoravo. Non mi era mai importato quello che pensava la gente, e non avevo intenzione di iniziare ora.


      Avevamo passato un po’ di tempo a studiare e ancora di più a pomiciare.


      Una sera, Ivy, Missy e io ci eravamo riunite per una cena a base di pizza e bibite, mentre Ivy cercava di dare un senso al mio guardaroba e di mettere insieme degli outfit che le piacevano. Si era arresa dopo dieci minuti e aveva dichiarato che dovevamo andare a fare shopping. Fino a quel momento, lo shopping non era mai stato in cima alla lista delle mie priorità. Certo, considerato dove Romeo mi stava trascinando, avrei voluto che ci fossimo messe d’accordo per andarci proprio quella sera ed essere lì con lei, in quel momento.


      «Non mi piace per niente Halloween» dichiarai con lo stomaco che si contorceva un po’, mentre lui parcheggiava la Hellcat. Una musica raccapricciante e alte grida perforavano l’aria.


      «Ci divertiremo» ribatté Missy scendendo dalla macchina. «La cosa più spaventosa che vedrai, sarà qualche coppia che ci dà dentro in qualche angolo pensando che nessuno li veda».


      Braeden e Romeo scoppiarono a ridere. «Amico» fece Braeden, «ti ricordi quando, l’anno scorso, quel ragazzo della Phi K ha fatto sesso con una ragazza che si suppone lavorasse alla casa?»


      Tutti sghignazzarono, tranne me. «Che cosa è successo?» chiesi.


      «Il braccio finto della tipa si è staccato e lui ha iniziato a urlare, ed è scappato con l’uccello che svolazzava al vento».


      Ridacchiai. Missy sorrise. «Scommetto che quest’anno non tornerà».


      Romeo mi cinse con un braccio e mi attirò a sé. Mi accoccolai più vicino che potevo. Più ci avvicinavamo alla casa, più diventavo nervosa.


      Braeden e Missy erano andati avanti e si erano messi in coda, ma Romeo mi tirò indietro e si girò in modo da trovarsi di fronte a me. «Possiamo aspettare qui fuori. Non dobbiamo entrare per forza».


      «Non è per questo che sei voluto venire? Per entrare?» chiesi.


      Lui sorrise. «Sì, ma in realtà volevo solo stare con te. Ed eccoti qui» aggiunse, chinandosi a baciarmi.


      All’interno della casa qualcuno urlò e una risata risuonò nell’aria. Mi ritrassi e presi fiato. «Andiamo dentro».


      Lui inarcò le sopracciglia. «Davvero?»


      Annuii mordendomi il labbro inferiore. Gli anni dell’università dovevano essere un periodo per divertirsi e fare cose folli. E poi sapevo che Romeo ci teneva a entrare. «Sì, ma solo se mi terrai per mano».


      «Non ti lascerò neanche per un attimo» promise.


      Naturalmente, nel momento in cui Romeo si avvicinò alla coda, gli venne fatto cenno di passare avanti. Una parte di me ne fu molto irritata perché non ero sicura di essere pronta, ma l’altra parte ne fu contenta: almeno non avrei avuto il tempo di stare lì a farmi venire mille dubbi.


      La prima stanza in cui mettemmo piede era completamente buia, con un’unica luce stroboscopica posizionata di lato. Si accendeva a caso, illuminando lo spazio con rapidi e brillanti lampi di luce intensa, e il modo in cui lo faceva rendeva quasi impossibile vedere qualcosa. La stanza era piena di ragnatele e pezzi di stoffa che assomigliavano a fili di seta appesi qua e là, in ogni angolo e fessura. E mentre avanzavamo, quel tessuto sottile, simile a dei capelli, ci si impigliava tra le ciocche e i vestiti e ci sfiorava la pelle.


      Una musica inquietante e piena di rumori sinistri mi risuonava nelle orecchie, provocandomi la pelle d’oca su braccia e gambe. La mia mano si strinse intorno a quella di Romeo, e strillai quando andai a finire dritta in una fitta ragnatela.


      Romeo rise e mi attirò di nuovo contro il suo petto. Le sue braccia mi circondarono da dietro e sentii il suo respiro caldo contro il mio collo. «Ci sono io».


      Proseguimmo nella stanza successiva, che era affollata di zombie che si avvicinavano troppo e odoravano in modo inquietante di carne in decomposizione. Romeo rideva. Io tenni gli occhi chiusi.


      Dalle stanze seguenti provenivano un bel po’ di urla e cominciai a chiedermi se quella non fosse stata l’idea peggiore che avessi mai avuto. Come se lo avesse capito, Romeo strinse l’abbraccio in cui mi avvolgeva e incurvò le spalle, facendomi sentire protetta e sicura.


      Sospirai lievemente e mi appoggiai a lui, mentre passavamo nella camera accanto. Qualcuno saltò giù dall’alto, atterrando con un tonfo che mi colse di sorpresa. Gridai e barcollai all’indietro. L’uomo era travestito da Tristo Mietitore e, quando alzò la testa, il suo viso era coperto da una macabra maschera luminosa.


      Si avventò su di noi e io urlai di nuovo, girandomi tra le braccia di Romeo e, praticamente, arrampicandomi sul suo petto. Lui sopportò il mio peso con facilità, anche se mi stavo dimenando. Quel personaggio con le sembianze della morte ci superò di corsa con uno strillo acuto e, mentre si allontanava, andò a sbattere contro la spalla di Romeo.


      Anche se barcollò leggermente, lui riuscì a reggere il colpo, a sopportare il mio peso e a tenermi in braccio allo stesso tempo. Nascosi la faccia nel suo collo e rabbrividii.


      «Cavolo, non è stato niente male» borbottò.


      Le mie dita si avvolsero tra i capelli sulla sua nuca, lui mi diede un bacio sul capo e riprese a camminare, portandomi nella stanza successiva.


      Non avevo idea di cosa ci fosse, lì dentro. Non osai guardare.


      «Ne manca una» mi sussurrò all’orecchio, continuando a camminare. Tirai indietro la testa e sbattei le palpebre alla vista della luce al neon verde e della nebbia che invadeva l’aria, probabilmente prodotta da qualche macchinario nascosto.


      Una strana musica acuta mi trafisse l’udito.


      Mi avvicinai e gli dissi nell’orecchio: «Mettimi giù».


      Mi guardò. «Mi piace portarti in braccio».


      Fui tentata di riappoggiarmi contro di lui, ma scossi la testa. «No, se Braeden dovesse vedermi così, non smetterebbe mai più di prendermi in giro».


      I denti bianchi di Romeo rifletterono il verde della stanza. Mi mise giù e ricominciammo a camminare. Mi appiccicai al suo fianco. L’ambientazione era una specie di sala di autopsie aliena. C’erano schizzi di sangue ovunque, che lasciavano macchie scure nel verde. La nebbia era fitta e mi faceva bruciare la gola. Lungo le pareti, delle mani spuntavano dalla foschia. Erano a tre dita e avevano nocche estremamente grosse.


      Contro il muro c’era un grande tavolo d’acciaio con un corpo disteso, attorno al quale, in piedi, vi era un gruppo di medici e scienziati pazzi che impugnavano ogni tipo di strumenti orribili e arzigogolati.


      Mi si contorse lo stomaco, perché tutto era davvero macabro e sembrava reale.


      Mi strinsi contro Romeo e mi concentrai sul cartello arancione al neon con su scritto “Uscita”, a pochi passi di distanza. Inciampai e barcollai ma riuscii a riprendere l’equilibrio, prima di cadere. Romeo allungò una mano per acchiapparmi.


      «Stupidi pantaloni» mormorai. Avevo davvero bisogno di andare a fare shopping con Ivy. Cadere sui miei vestiti era fastidioso.


      Feci un passo avanti per tornare al fianco di Romeo, ma sentii di nuovo resistenza. Emisi un verso frustrato e guardai la gamba dei miei jeans, pensando che l’orlo largo si fosse incastrato in qualcosa.


      Ma, non si era incastrato in qualcosa.


      Si era incastrato in qualcuno.


      Una grande mano dall’aspetto deforme mi avvolgeva la caviglia. Cercai di alzare la gamba di scatto per scrollarmela di dosso, tuttavia la presa si fece più salda. Scalciai e urlai, però non fu sufficiente a liberarmi da quella morsa.


      Il panico inondò il mio corpo come acqua ghiacciata e allungai le braccia verso Romeo, che si stava girando per aiutarmi.


      Qualcosa sembrò materializzarsi dalla nebbia pesante. Qualcosa coperto dalla testa ai piedi con uno spaventoso costume alieno. Aveva grandi occhi neri, una testa calva e una terribile bocca ghignante.


      Balzò addosso a Romeo mentre io urlavo per avvertirlo. Lui sussultò per la sorpresa, quando quello gli saltò sulla schiena. La mano attorno alla mia caviglia diede uno strattone e caddi a terra. Strillai di dolore colpendo il suolo con l’anca, che subì tutto l’impatto dell’urto.


      Graffiai il pavimento, cercando di strisciare via. Qualunque cosa ci fosse nella nebbia, ormai mi teneva per entrambe le caviglie.


      «Romeo!» urlai.


      «Rimmel!» rispose lui, gridando.


      Alzai lo sguardo mentre venivo trascinata via, inghiottita dalla nebbia.


      «No!» strepitai e cominciai a scalciare, lottando con tutte le mie forze. Sentii che la persona che mi teneva grugniva di dolore, e mi dimenai ancora di più. Una delle mani che mi trascinava scomparve e udii qualcuno che ordinava: «Prendetela!»


      Aprii la bocca per urlare come una pazza ma qualcosa mi venne infilato tra le labbra, una specie di straccio.


      Delle mani mi afferrarono per i polsi e mi ancorarono al pavimento, e altre mani fecero lo stesso con i miei piedi. Ormai ero completamente in preda al panico, mentre venivo immobilizzata a terra, persa in un mare di nebbia in una stanza buia e rumorosa.


      Usai la lingua per cercare di spingere via lo straccio, lottando, muovendo la mascella e girando la testa per rimuoverlo.


      Una figura scura apparve sopra di me, si mise a cavalcioni sui miei fianchi e si chinò, in modo che ci trovassimo faccia a faccia. Sbarrai gli occhi e per poco non mi scoppiò il cuore, quando vidi che era la persona vestita da Morte, quella con la maschera da cagarsi sotto per la paura.


      Rise, un’acuta risata malvagia, e iniziarono a tremarmi le ginocchia. Era praticamente sdraiato su di me, e io mi dimenavo, ma venivo tenuta ferma.


      Quella maschera mostruosa sogghignava verso di me e si teneva bassa, come se avesse paura che, se si fosse mossa troppo, la nebbia non ci avrebbe nascosti.


      «Chiedi al tuo ragazzo la vera ragione per cui sta con te. Chiedigli dell’iniziazione».


      Smisi di lottare e alzai lo sguardo; non capivo cosa diavolo stesse succedendo.


      «Un ragazzo come lui non esce con una nerd come te, se non ha un motivo. Forse dovresti chiedergli qual è questo motivo».


      Volevo urlargli contro, ma quello stupido straccio che avevo in bocca me lo rendeva impossibile.


      «Rimmel!» ruggì Romeo, da qualche parte nelle vicinanze.


      I miei occhi si spostarono verso il suono della sua voce, la cosa raccapricciante sopra di me mi afferrò con una mano e mi strinse la mascella finché non gridai senza emettere alcun suono.


      «Chiedigli dell’iniziazione. Del reclutamento. Ti sta solo usando» ringhiò la persona mascherata.


      E poi il peso sul mio petto scomparve. Le mani che mi immobilizzavano le caviglie e i polsi sparirono.


      Scattai in piedi e mi strappai lo straccio dalla bocca. Ansimai e caddi di lato, sbattendo contro una decorazione lì accanto. Fece un gran rumore, ma lo notai appena.


      Tremavo così tanto che riuscivo a malapena a reggermi in piedi. Mi bruciava la gola e mi lacrimavano gli occhi. Mi faceva male la mascella nel punto in cui me l’aveva stretta e mi bruciava un polso.


      «Gesù!» gridò Romeo, e mi prese in braccio stringendomi a sé. Crollai tra le sue braccia a peso morto. «Che diavolo è successo?» domandò.


      Gli cinsi il collo e rabbrividii.


      Mi resi conto che camminava veloce, ma non mi accorsi che avevamo lasciato la casa finché sulla pelle non sentii l’aria fredda della notte. Sollevai la testa e la inspirai con sollievo.


      Braeden e Missy si precipitarono al fianco di Romeo. «Cosa sta succedendo?» Chiese Braeden in tono preoccupato.


      «Non ne sono sicuro» rispose lui in fretta. «Siamo stati separati. Un tizio mi è saltato addosso».


      «Ma che cazzo dici?» scattò Braeden.


      «Rimmel è stata trascinata in mezzo alla nebbia» raccontò. Poi avvertii la sua testa che si inclinava verso di me. «Sei ferita? Sei caduta?»


      Alzai su di lui i miei occhi lacrimosi e arrossati. «Voglio andare a casa».


      Tutto il suo corpo si irrigidì, ma si limitò ad annuire. Sprofondai di nuovo contro il suo collo, mentre andavamo alla macchina. Nessuno parlò durante il viaggio di ritorno ai dormitori, non una sola parola. Percepivo lo sguardo preoccupato di Romeo su di me durante il percorso sulle strade buie.


      Io tenni il mio fisso fuori dal finestrino, ma i miei occhi non vedevano nulla.


      Però sentivo ancora quella voce che mi diceva di chiedere a Romeo, di chiedergli dell’iniziazione.


      Avevo la brutta sensazione che la risposta non mi sarebbe piaciuta.

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo Trentaquattro

          

        

      

    

  


  
    
      
        
          Romeo

        

      

    


    
      
        
          Regola di base della Alpha University:


          Non metterti mai tra un ragazzo e la sua ragazza.


          Specialmente se sei uno stronzo.


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Un attimo prima mi stava incollata addosso e, quello dopo, si era allontanata con uno strattone. All’inizio non ci avevo dato molto peso. Cioè, avevo pensato che fosse la solita adorabile maldestra.


      Ma, quando mi ero girato per aiutarla, ero stato aggredito. Attaccato alle spalle. L’aggressore mi aveva colto di sorpresa e per poco non mi aveva fatto cadere, ma ero riuscito a rimanere in piedi. Non era molto grosso, probabilmente io ero molto più pesante di lui.


      Mi si era aggrappato alle spalle, come una stupida scimmia ragno, e mi era quasi scappato da ridere: era ovvio non avesse idea che non sarebbe stato in grado di abbattere qualcuno grande il doppio di lui.


      Avevo allungato una mano dietro di me e lo avevo afferrato per il costume. Con uno strattone, lo avevo fatto volare oltre le mie spalle, gettandolo sul pavimento.


      Si era rotolato gemendo, ma non si era rialzato.


      Mi ero voltato indietro per prendere Rimmel che doveva essere spaventata a morte, pensando che non l’avrei mai più portata in una di quelle case maledette, però lei non c’era più.


      All’inizio non mi ero fatto prendere dal panico, perché la nebbia rendeva difficile vedere.


      Poi erano trascorsi i secondi e, ancora, non riuscivo a scorgerla. Né a sentirla.


      Avevo avvertito l’adrenalina pomparmi nelle vene più volte di quante ne potessi contare. Ero abituato alla frenesia, al ritmo veloce del football… ma quello era diverso. Era qualcosa che non avevo mai provato prima.


      La paura, scura e appiccicosa, mi avvolgeva il petto mentre cercavo e cercavo, e i miei occhi continuavano a non trovarla.


      Quando non mi aveva chiamato, mi ero spaventato. Avevo preso a pugni un paio di ragazzi e ne avevo sbattuto qualcuno contro il muro, continuando a scandagliare la nebbia.


      E poi, all’improvviso, eccola lì che barcollava, scossa e stordita. L’avevo avvolta tra le mie braccia, tremava talmente tanto che sapevo che non sarebbe riuscita a reggersi in piedi.


      Aveva detto a malapena due parole.


      Quella paura oscura e appiccicosa non mi aveva ancora abbandonato. Sembrava diventare sempre più difficile da scuotere via, quanto più Rimmel diventava silenziosa. Avevo aspettato finché non avevamo lasciato Missy e Braeden al pick-up del mio amico, vicino al dormitorio femminile, poi avevo accostato in fondo al parcheggio e avevo spento la macchina.


      «Ehi» le dissi a bassa voce. «Ti hanno spaventata di brutto, eh?»


      Lei annuì.


      «Mi dispiace, piccola». Allungai un braccio attraverso il sedile e glielo posai attorno alle spalle. Lei si irrigidì.


      Qualcosa di freddo si dipanò nel profondo del mio petto.


      «Rimmel?» la chiamai.


      A quel punto, lei si voltò verso di me. La luce della luna si rifletteva sui suoi occhiali, e i suoi occhi erano spalancati dietro le lenti.


      «Che cosa è successo con l’iniziazione?» mi chiese.


      All’inizio, quella domanda strana mi confuse. Non riuscivo a capire perché avesse tirato fuori quell’argomento. «L’iniziazione?» ripetei.


      «Sì. La confraternita per cui eri stato reclutato. Sei stato ammesso?»


      «No» risposi in tono cauto. «Perché me lo chiedi?»


      «Mi hanno trascinata in quella nebbia» spiegò, con voce rotta. «Mi hanno bloccata a terra».


      «Chi?» ringhiai, mentre i confini del mio campo visivo cominciavano a tingersi di rosso.


      «Indossavano delle maschere» replicò. «Non potevo vederli. Uno di loro mi si è seduto addosso. Quello con il costume spaventoso che ha cercato di farti cadere».


      «Ti si è seduto addosso?» Dentro di me cominciò a farsi strada una rabbia talmente calma che, se fossi stato in grado di pensare a mente lucida, avrei avuto paura.


      Lei annuì. «Mi ha detto di chiederti dell’iniziazione. Del reclutamento. Della vera ragione per cui stai con me».


      Cosa. Cazzo. Sta. Succedendo.


      Era quasi troppo da elaborare tutto insieme. Ero passato dal credere che fosse stata vittima di qualche stupido scherzo, al rendermi conto che era stata presa di mira e aggredita. Era chiaramente più che spaventata e, ora, mi guardava come se non mi conoscesse affatto.


      «Perché avrebbe dovuto dirmi una cosa simile?» domandò con un filo di voce.


      Perché voleva colpirmi. Per prendermi qualcosa che sapeva volevo con tutto me stesso. Ci avrei scommesso la mia Hellcat che c’era Zach dietro quella maschera. «Non lo so» mentii, mentre un nuovo tipo di terrore si impossessava di me.


      Non le avevo ancora detto del reclutamento e del fatto che lei era la ragazza che mi avevano ordinato di portarmi a letto. Dopo che mi aveva raccontato della sua prima volta, dopo tutto quello che aveva passato e che l’aveva resa quella che era, non ce l’avevo fatta. Avevo paura. Paura che la verità mi costasse cara. Paura che lei capisse che non ero migliore del ragazzo che le aveva rubato la verginità.


      Ma sapevo di doverglielo dire.


      Volevo aspettare che l’iniziazione fosse finita per dimostrarle che per me lei non era solo una sfida da portare a termine. Avevo pensato che, una volta che avesse visto che non ero un membro della Omega, mi avrebbe creduto.


      L’investitura nella confraternita era l’indomani sera.


      Zach mi aveva battuto sul tempo.


      «Romeo» disse lei, portandosi le ginocchia al petto e facendosi piccolissima sul sedile di pelle. «Ero una specie di iniziazione per entrare nella Omega?»


      Chiusi gli occhi. Era una domanda diretta.


      «Ricordi quando, tempo fa, mi hai detto che avrei potuto chiederti qualsiasi cosa e tu mi avresti risposto con franchezza, anche se si fosse trattato di qualcosa che non mi sarebbe piaciuto?»


      Oh, me ne ricordavo. E ora mi pentivo di quelle parole.


      Riaprii gli occhi e la guardai. «Sì» sussurrai.


      «Sì, ti ricordi o, sì, ero una specie di iniziazione?»


      «Rimm…»


      «La verità» continuò lei, interrompendomi.


      «Entrambe» ammisi.


      La sua brusca inspirazione fu come una coltellata nel cuore. «Allora, cosa dovevi fare?» domandò con voce piatta, priva di emozioni. Era il peggior suono che avessi mai sentito. «Dovevi uscire con me?»


      «Non importa più, perché ho lasciato la confraternita» replicai.


      «Cosa dovevi fare?» insistette.


      La mia mano si serrò intorno al volante e lo strinse. «Dovevo portarti a letto».


      Il suo corpo sussultò, come se l’avessi schiaffeggiata.


      «Devi capire. È stato prima di conoscerti. Mi sono ritirato. Gli ho detto che non l’avrei fatto».


      «Ma l’hai fatto». Il suo tono era talmente sommesso e calmo da far venire i brividi. «Mi hai portata a letto».


      «Ma non perché…»


      «Mi hai usata» sussurrò, e il dolore le riempiva la voce. «Hai riso con i tuoi amici alle mie spalle?» mi accusò. «Gli hai fornito la telecronaca di tutto quello che abbiamo fatto? Con te ho condiviso una parte di me che non avevo mai condiviso con nessuno».


      «Mi dispiace». Era la cosa più patetica da dire, ma non sapevo cosa avrebbe potuto riparare a ciò che avevo fatto.


      Niente. Nulla avrebbe mai potuto sistemare tutto ciò.


      «Per favore, ascoltami, Rimmel» la pregai, prendendole la mano. Lei la ritrasse. «Per favore».


      Si limitava a fissarmi. Vedevo le lacrime non versate che le brillavano negli occhi.


      «Io ci tengo a te. Ho abbandonato il reclutamento. Per me tu sei più importante».


      Tra di noi cadde il silenzio. Poi, lei parlò.


      «Vorrei poterti credere». Afferrò la maniglia e aprì la portiera.


      «Aspetta» dissi. Si fermò, ma non si voltò indietro. «Giuro su Dio che tutto quello che ho detto di provare per te è reale. Ti prego, credimi».


      Le sue spalle si afflosciarono come se stesse portando un peso talmente gravoso da esserne schiacciata. «Ho bisogno di tempo per pensare».


      «Va bene» acconsentii, anche se tutto in me gridava di non farlo.


      Scivolò giù dalla macchina e si precipitò nel dormitorio. Rimasi a lungo lì seduto, anche dopo che fu entrata.


      Sapevo che avrei dovuto essere arrabbiato. Avrei dovuto essere pieno di rabbia nei confronti di Zach per via di quello che, forse, mi aveva appena portato via.


      Ma non riuscivo a evocare la collera.


      Provavo solo dolore.
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          C’è qualcun altro che fiuta aria di guai?


          #StaSuccedendoQualcosa

        

      


      


      Quella notte piansi finché non mi addormentai.


      Mi aveva ferita.

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo Trentasei
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          Un furto nell’ufficio del rettore?


          Dai, racconta…


          …Alpha BuzzFeed

        

      


      


      Non rispondeva alle mie chiamate.


      Due giorni senza sentire la sua voce sembravano un’eternità.


      La sensazione di vuoto nel mio petto era costante ma, infine, la rabbia arrivò. Mi accese dall’interno come una raffica di fuochi d’artificio che esplodeva nel cielo notturno. Feci domande in giro, chiesi favori: si diceva fosse stato Zach ad attaccare Rimmel, però le voci non potevano essere dimostrate.


      Ma, anche se non potevo provare quello che aveva fatto, doveva comunque pagare.


      Non avevo intenzione di porgere l’altra guancia, di permettergli di fare del male a Rimmel e di prendersela con me.


      Avevo detto al coach che non avevo intenzione di affrontare il comportamento corrotto che sporcava il nome della sua stessa confraternita. Avevo lasciato perdere, perché ero troppo preso da Rimmel.


      Ma era ora di farla finita. Era giunto il momento di mostrare a Zach che nessuno poteva prendermi per il culo.


      Servendomi di alcuni dei contatti che avevo nei posti giusti, misi in moto un piano.


      E, poi, andai dal rettore.


      Fu fin troppo disposto ad ascoltare le nuove informazioni che erano venute alla luce. Fu anche estremamente deluso nell’apprendere una tale mancanza di rispetto da parte di coloro che considerava ancora dei confratelli.


      Non più di un’ora più tardi mi trovavo sulla soglia della sede della Omega, in attesa che mi facessero entrare.


      Lo shock che comparve sul volto di Jack, quando aprì la porta, mi suscitò un sorrisetto compiaciuto. «Posso entrare?»


      «L’ingresso è riservato ai membri» rispose con un ghigno.


      Appoggiai il palmo della mano sulla porta e la spinsi, spalancandola. Andò a sbattere contro il muro, facendo tremare la vecchia finestra lì accanto.


      Un rumore di passi risuonò sulle scale e alcuni membri si precipitarono a vedere da dove provenisse il fracasso. Si immobilizzarono tutti appena si accorsero della mia presenza.


      Zach comparve dal retro della casa, i nostri sguardi si incrociarono e lui sorrise.


      Avevo un tale desiderio di spaccargli i denti, che feci un passo avanti con aria minacciosa.


      «Cosa ci fai qui?» scattò. «Sei venuto a pregare strisciando per entrare nella confraternita? Ti sei pentito di aver rinunciato?»


      La fottuta arroganza di quel tizio era impareggiabile. Avanzai verso di lui, che si appiattì contro il muro. Gli piombai addosso, bloccandolo contro la parete con il mio petto massiccio.


      «Come ci si sente a essere immobilizzati e impotenti?» sussurrai.


      I suoi occhi si spalancarono e scosse la testa.


      «So che sei stato tu» tuonai. «E sono venuto a renderti il favore».


      «Non puoi provare un cazzo» sbottò, ma nei suoi occhi c’era un’ombra di paura.


      «Hai ragione. Non posso provare che eri tu il tizio con la maschera dell’altra sera. Ma posso dimostrare qualcos’altro».


      Uno sguardo confuso gli comparve sul viso, e mi rivolse una smorfia arricciando il labbro. In preda a una voglia matta di colpirlo, sollevai il pugno e quell’espressione gli si cancellò dalla faccia. «Toccala di nuovo e la giornata di oggi ti sembrerà una gita in campagna con l’asilo».


      Mi allontanai di colpo da lui, che si rannicchiò ancora una volta contro il muro. I suoi confratelli si erano radunati tutt’intorno, e osservavano in silenzio la scena.


      Guardai la porta e il rettore fece il suo ingresso proprio al momento giusto.


      «Zachary» esordì con voce autorevole.


      «Rettore» replicò lui, staccandosi dal muro. «Romeo ha fatto irruzione qui e mi ha minacciato».


      «Io non ho sentito nessuna minaccia» ribatté. Poi si rivolse alla folla: «Qualcuno ha sentito Romeo minacciare il vostro presidente?»


      Nessuno fiatò.


      La faccia di Zach divenne rossa di rabbia.


      «Sono qui oggi a causa di una recente soffiata che è arrivata alla polizia del campus» continuò, e fece cenno a qualcuno all’esterno. Due agenti in uniforme entrarono nell’atrio.


      «Che tipo di soffiata?» domandò Zach. «Posso assicurarle che è una bugia».


      «Sì, beh, sono d’accordo» rispose il rettore. «Voglio dire, è assolutamente assurdo che il presidente della confraternita più prestigiosa della Alpha University abbia rubato qualcosa proprio a me, un ex confratello Omega».


      «Infatti» concordò Zach rilassandosi un po’, perché pensava che il rettore gli credesse.


      «Ma devo comunque agire di conseguenza. Regole del campus, capisci».


      «Certo» disse Zach con un gesto della mano. «Faccia quello che deve fare».


      «Signori». Il rettore fece cenno agli agenti e i ragazzi sulle scale si spostarono per farli passare.


      Zach sogghignò quando se ne furono andati, si allontanò dal muro e venne a piazzarsi di fronte a me. «Questa me la paghi».


      Mostrai i denti in un sorriso tutt’altro che amichevole. «Vedremo».


      Non ci volle molto perché la polizia e il rettore riscendessero le scale con aria solenne.


      «Signor rettore» esordì Zach, facendo un passo avanti. «Mi dispiace averle fatto perdere tempo, oggi».


      Il rettore sospirò e tirò fuori la targa che proveniva dal proprio ufficio. Fece un segnale all’ufficiale alla sua destra, che estrasse un paio di manette.


      «È in arresto per furto di proprietà del campus» dichiarò l’agente, schiaffando i bracciali di metallo intorno ai polsi di Zach, che lo guardava scioccato.


      Il presidente della Omega proruppe in un turbinio di movimenti: cercò di respingere il poliziotto, gridando che era stato incastrato.


      «È stato Romeo!» ruggì, scalciando e lottando. «È stato lui!»


      Il rettore lo guardò con calma. «Allora come spieghi che la mia targa sia finita nella tua stanza, nel tuo armadio?»


      Gli occhi di Zach parvero sul punto di schizzargli fuori dalle orbite. «Deve avercela messa lui!» urlò.


      «Come avrei fatto?» domandai con calma. «Io non vivo qui. Non sono un Omega. Non ho accesso a questa casa».


      Zach iniziò a urlare a proposito di un traditore nella loro sede, di inganno e lealtà. Continuava a blaterare, ma avevo smesso di ascoltare e guardavo gli agenti che lo portavano via e lo spingevano sul sedile posteriore dell’auto della polizia.


      Quando se ne furono andati, affrontai il rettore. «Mi dispiace per tutto questo, signore. Speravo di essermi sbagliato».


      «Sì, anch’io. Grazie, Roman, per aver fatto la cosa giusta».


      Ci stringemmo la mano e lui se ne andò, chiudendo la porta d’ingresso dietro di sé.


      Il silenzio stupito nella stanza era come musica per le mie orecchie. Ma non durò molto.


      Tutti cominciarono ad applaudire.


      Dopo qualche istante, sollevai una mano e il gruppo si zittì. «La Omega era la migliore confraternita di questo campus. Era esclusiva e figa. Riportatela al suo splendore. La spazzatura è stata eliminata». Vidi un gruppo di persone che annuiva, d’accordo.


      Trent osservava la scena, in piedi lì accanto.


      «Penso che un buon punto di partenza sia un nuovo presidente. Qualcuno che restituisca a questa casa una buona reputazione».


      Tutti mi stavano ascoltando, così indicai Trent. «So che non sono un vostro confratello ma, se lo fossi, nominerei Trent Mask. Chi meglio di uno dei nostri Lupi potrebbe guidare questa confraternita verso un nuovo inizio?»


      Trent parve sorpreso, ma si riprese rapidamente e sorrise. Fece un passo avanti e mi tese la mano. La strinsi. «Non credo che qualcuno si opporrebbe al tuo ingresso nella Omega» disse.


      Tutti applaudirono.


      Io sorrisi. «Grazie, ma credo che passerò».


      «Immaginavo che l’avresti detto» ribatté, poi annuì.


      Salutai tutti e battei un paio di pugni mentre mi dirigevo verso l’uscita.


      Era stata una buona giornata.


      Zach aveva avuto ciò che meritava.


      Ora non dovevo fare altro che riprendermi ciò che mi apparteneva.
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          #DenunciaAllaPolizia


          Più sono grossi, più rumore fanno cadendo.


          #LaOmegaHaBisognoDiUnNuovoPresidente


          #Karma #Manette

        

      


      


      Quattro giorni. Erano quattro giorni che mi limitavo a esistere.


      Romeo mi aveva telefonato. Mi aveva scritto messaggi. Aveva lasciato messaggi in segreteria. Avevo ignorato tutto.


      Andavo a lezione. Mi nascondevo nel mio dormitorio.


      Avevo ricominciato a non pettinarmi e a indossare pantaloni che mi facevano inciampare a ogni passo.


      Ivy aveva cercato di tirarmi su, aveva tentato di parlarmi, ma avevo allontanato anche lei. Ero al culmine dell’infelicità. L’unica cosa che volevo era riavere Romeo.


      Ma avevo paura. Paura di essere ferita di nuovo. Paura di amare qualcuno talmente tanto da dargli potere su di me.


      Il quarto giorno, Michelle mi chiamò. Era preoccupata perché non ero più passata al rifugio. Non era da me non presentarmi senza avvertire. All’improvviso, mi sentii in colpa. Non era colpa di Murphy né di nessuno degli altri animali se ero un completo disastro. Mentii e le dissi che ero stata male. Poi promisi che sarei passata più tardi, nel corso della giornata.


      Ero stata riluttante ad andare ma, una volta che mi ritrovai sul marciapiede di fronte a quell’edificio familiare, qualcosa dentro di me si alleviò. Murphy mi avrebbe fatta sentire meglio. Mi faceva sempre sentire meglio. Gli dovevo una dose extra di grattini per compensare il fatto di non essere più andata a trovarlo, in quegli ultimi giorni.


      Entrai nella stanza dei gatti con l’intenzione di vedere Murphy e passare del tempo con qualcuno che non avesse un secondo fine. Non appena misi piede nella sala, alcuni gatti si avvicinarono alle porte delle loro gabbie e io mi fermai per grattarli dietro le orecchie.


      Le lacrime mi pungevano gli occhi perché, a volte, mi faceva male vedere tutte quelle anime innocenti in gabbia. Di solito riuscivo a concentrarmi sul fatto che quei mici avevano un posto asciutto e caldo dove vivere, e un sacco di cibo a disposizione. E, onestamente, la maggior parte di loro non passava lì mai più di un mese, prima di essere adottato da qualche famiglia amorevole.


      Forse era per quello che mi sentivo così legata a Murphy. Lui non era ancora stato adottato. Una volta ci era andato vicino, ma poi avevano deciso di portare a casa un altro gatto. Ecco come mi sentivo io.


      Ero stata così vicina ad avere qualcosa con Romeo. Qualcosa di reale.


      O, almeno, così credevo.


      Andai nell’angolo e mi chinai sul rifugio del mio micio, scrutando dentro. «Murphy» lo chiamai a bassa voce.


      La gabbia era vuota.


      Non era raggomitolato sul fondo, come sempre.


      Caddi all’indietro e urtai il pavimento con il sedere, mentre sbattevo le palpebre e fissavo lo spazio deserto. Un attimo dopo, mi alzai e controllai le altre gabbie, pensando che qualcuno lo avesse messo per errore in quella sbagliata.


      Ma non era da nessuna parte, in quella stanza.


      Michelle entrò e mi sorrise. «Ciao, Rimmel. Sono felice di vederti, oggi».


      «Dov’è Murphy?» chiesi, saltando i convenevoli.


      Lei si accigliò.


      Una voragine mi si formò in fondo allo stomaco e una morsa mi attanagliò il petto.


      «Pensavo lo sapessi…» Si interruppe quando, dall’espressione sul mio viso, divenne dolorosamente ovvio che non avessi assolutamente idea di cosa fosse successo.


      «Murphy» ripetei.


      «È stato adottato».


      Barcollai leggermente e allungai una mano, per appoggiarmi al muro.


      «Rimmel». Michelle avanzò verso di me.


      Tesi una mano in fuori, con il palmo rivolto verso di lei per fermarla. «Quando?»


      «Proprio l’altro giorno». Sembrava angosciata.


      Ed era giusto che lo fosse: qualcuno avrebbe dovuto comunicarmelo. Qualcuno avrebbe dovuto dirmi qualcosa. Era il mio gatto.


      E ora non c’era più.


      «Rimmel, tesoro, pensavo che sapessi che quando avesse trovato una buona famiglia, se ne sarebbe andato. Non potevamo tenerlo qui fino alla tua laurea».


      Lo sapevo. Davvero. Era logico.


      Però non mi sentivo molto logica in quel momento.


      Le lacrime mi bruciavano gli occhi e la gola mi faceva male per lo sforzo di deglutire. «Capisco» risposi con voce roca. Alzai lo sguardo su di lei. «È andato a stare in una bella casa?»


      «Oh sì, decisamente».


      Annuii. «Mi sono appena ricordata di una cosa che devo fare al campus. Non posso restare». Non aspettai che replicasse. Corsi fuori da sola, nella stanza principale, mi precipitai verso la porta e la spalancai.


      L’aria gelida mi avvolse, ma la ignorai. Per una volta, non sentivo i morsi del freddo. Tutto filava liscio, prima. La mia vita era a posto… Era stabile.


      E poi avevo incontrato Romeo.


      Mi ero innamorata dei suoi occhi brillanti e del suo sorriso gentile.


      Mi ero fatta un paio di amiche e avevo iniziato a costruirmi una vita, una vita che volevo. Una vita che mi piaceva.


      E poi tutto era cambiato. Avevo lasciato che tutto mi venisse strappato via.


      Sì, avevo ancora Ivy e Missy ma, se dovevo essere onesta con me stessa, avevo paura che, quando avessero capito che Romeo non sarebbe tornato, non avrebbero più voluto essere mie amiche.


      Romeo non c’era più.


      Murphy non c’era più.


      Mi appoggiai al muro di mattoni dell’edificio e abbassai la testa finché non mi toccò quasi il petto. Lacrime silenziose e grosse cominciarono a sgorgarmi dagli occhi, bagnandomi la maglia.


      Faceva male. Faceva più male di quanto ricordassi, più di quanto avessi mai pensato. Non era la prima volta che qualcuno mi usava. Almeno, stavolta ero più grande, più saggia ed ero padrona della mia vita. Allora, perché mi sentivo molto peggio?


      Perché lo amavo.


      Perché lui non mi aveva usata. Non proprio. Forse all’inizio si era prefissato di farlo, ma poi la situazione era cambiata. Eravamo cambiati entrambi.


      E ora venivamo puniti entrambi.


      Iniziai a piangere più forte, profondi e bassi singhiozzi mi salivano dalla gola. Mi afflosciai contro l’edificio, perché non sapevo dove altro andare.


      Due braccia forti e familiari mi circondarono e mi allontanarono dal muro. Mi attirarono contro un petto largo e solido che emanava calore. Sapevo chi era. Avrei riconosciuto quella sensazione ovunque.


      Mi irrigidii e le lacrime si bloccarono.


      Lui mi mise una mano sulla nuca e mi spinse il viso più vicino al suo petto. Qualcosa si ruppe dentro di me.


      Ricominciai a piangere, più forte questa volta, avvolgendogli le braccia intorno alla vita. Era l’unico a cui potevo mostrare quanto mi sentissi vulnerabile, in quel momento. Era l’unico che volevo. Era la ragione per cui stavo piangendo, ma era lì con me. Era venuto perché, forse, sapeva quanto stessi male.


      Mi staccai da lui e i suoi pollici mi asciugarono le lacrime sulle guance. Tirai su con il naso e lui mi fece inclinare la testa verso l’alto, afferrandola saldamente tra le mani.


      I suoi occhi di zaffiro bruciavano nei miei.


      E lo vidi.


      Vidi che lo sapeva davvero. Sapeva esattamente come mi sentivo, perché lo vedevo riflesso nel suo sguardo.


      Continuando a tenermi il viso, reclamò la mia bocca. Mi baciò lentamente, mantenendo salde le labbra sulle mie. Un’emozione talmente intensa ci avvolse, che altre lacrime mi rigarono il volto e si mescolarono al nostro bacio.


      «Per favore» disse con voce roca, con le labbra ancora sulle mie. «Parla con me. Per favore».


      In quel momento ero troppo debole per dirgli di no. Annuii e lui mi baciò ancora, prima di mettermi un braccio intorno alle spalle per tenermi stretta al suo fianco e condurmi nella sua macchina parcheggiata sul marciapiede.


      Restammo in silenzio fino a casa sua. Io tenevo lo sguardo fisso fuori dal finestrino e non mi voltai a guardarlo nemmeno una volta. Volevo disperatamente allungare la mano e toccarlo. Unire le nostre dita, sentire il suo calore. Ma non mi permisi di farlo, perché non sapevo cosa sarebbe successo. Lui possedeva già troppo di me: come potevo dargli di più?


      Attesi dietro di lui che aprisse la porta di casa. Una volta fatto, mi fece segno di entrare per prima. Gli passai davanti con movimenti rigidi, evitando qualsiasi tipo di contatto accidentale.


      La luce del sole penetrava attraverso le persiane. Era luminosa e invitante, e mi feriva ancora di più. Oltrepassai il soggiorno e andai verso la cucina, desiderando che la giornata non fosse così dannatamente soleggiata e allegra.


      Quando passai davanti al divano, i miei occhi si posarono sull’isola della cucina.


      Barcollai.


      Mi bloccai e guardai con attenzione.


      Sbattei le palpebre e guardai di nuovo.


      Romeo era in piedi proprio dietro di me: mi voltai rivolgendogli uno sguardo interrogativo. Lui sorrise.


      Altre lacrime presero a rigarmi il volto, mentre avanzavo verso il gatto nero con un occhio solo che faceva dondolare la coda avanti e indietro, seduto sull’isola. «Murphy». Le parole mi morirono in gola e lo presi in braccio, stringendomelo al petto. Seppellii il viso nella sua pelliccia setosa e lui iniziò a fare le fusa.


      Lo portai sul divano e mi sedetti. Mi si rannicchiò in grembo come se sapesse che quello era il suo posto.


      «Lo hai adottato» dissi, quando Romeo si sedette sul tavolino di fronte a me.


      «Tu lo adori» rispose semplicemente. Come se fosse stato tutto quello che aveva bisogno di sapere.


      «Ma dovrai prenderti cura di lui. Dargli da mangiare. Dargli l’acqua. Cambiargli la lettiera».


      «Ho pensato che, forse, avresti voluto darmi una mano».


      Alzai lo sguardo. I nostri occhi si incontrarono.


      «E se dicessi di no?» chiesi. «Cosa ne sarebbe di Murphy, allora?»


      Lui alzò le spalle. «È un bel gatto. Resterà con me. Potremo guardare il football insieme la domenica».


      Non potei fare a meno di sorridere all’immagine che si proiettò nella mia mente.


      «Lo faresti davvero?» sussurrai.


      Lui si chinò in avanti, appoggiando i gomiti sulle ginocchia. «Sì». Poi i suoi occhi, da seri, divennero scherzosi e un sorriso gli comparve sul volto. «Vuoi venire anche tu a guardare il football con noi, la domenica?»


      Emisi un profondo sospiro e misi giù Murphy. «Non è così semplice» replicai, alzandomi e cominciando a camminare per la stanza.


      «Perché?»


      Esitai.


      «Perché ti ho usata?» chiese, alzandosi in piedi. «Non l’ho fatto. Non proprio. Nel momento in cui ti ho conosciuta, nel momento in cui ho iniziato a provare dei veri sentimenti per te, ho fatto una scelta. Forse mi ci è voluto un po’ per ammettere davvero quella scelta e per agire di conseguenza, ma l’ho fatta».


      Lo fissai, ammirando il modo in cui i suoi muscoli si muovevano quando parlava.


      «Non sono entrato nella confraternita, Rimmel. Li ho mandati a quel paese. Non ho mai fatto una foto di noi due a letto insieme, come volevano loro. Diavolo, per quanto ne sanno tutti, non abbiamo neanche mai fatto sesso. Ti sono stato leale. Ti voglio ancora».


      Inspirai. Non me lo aspettavo. Il gatto. La lotta.


      Stava lottando per tenermi.


      «Sai cosa penso?» domandò, passandosi una mano tra i capelli, in preda alla frustrazione. «Penso che tu abbia paura. Penso che tu sia terrorizzata all’idea di amarmi».


      Trasalii. Le sue parole avevano colpito nel segno.


      «Hai paura che io sparisca. Come tua madre, come gli stronzi del tuo passato, cavolo, anche come tuo padre». Si sporse in avanti e mi afferrò per le spalle. «Io non vado da nessuna parte. Puoi allontanarmi quanto vuoi, ma questo non mi impedirà di amarti».


      Trattenni il fiato.


      La sua voce si addolcì e il suo tocco divenne più simile a una carezza. «Ti amo» sussurrò.


      «Romeo…»


      «Amo i tuoi occhiali, la tua goffaggine, i tuoi capelli selvaggi e persino il modo in cui grugnisci quando ridi». Sorrise. «Ti amo a dispetto di te stessa, Rimmel. Tu non potresti amarmi, a dispetto di me stesso?»


      Non riuscii a evitarlo: sorrisi.


      «Ti porti dietro un sacco di problemi». Sospirai. «Sei incredibilmente bello, sei terribile in matematica e ti piace bere quella brodaglia che chiami birra». Finsi di rabbrividire.


      Lui ricambiò il sorriso, ma vidi il sollievo nei suoi occhi.


      «Il fatto che sia bello è una cosa negativa?» scherzò.


      «Hai un sacco di opzioni» risposi seria. «E io non sono la migliore».


      «No» concordò. «Non lo sei».


      Cavolo, avrebbe potuto dirmelo in maniera un po’ più gentile.


      «Tu sei l’unica opzione».


      Oh, beh, così andava molto meglio.


      «Mi dispiace di non averti detto subito dell’iniziazione. Mi dispiace per tutto quello che ho fatto per ferirti. Ora, ti prego di porre fine alle mie sofferenze, Rimmel. Dimmi che sarai mia. Per sempre».


      «Per sempre?» sussurrai.


      Annuì una sola volta. «Niente ripensamenti».


      Gli feci scivolare le braccia intorno al collo e sorrisi. «Niente ripensamenti».


      Gemette, mi prese in braccio e mi portò in camera da letto.


      Romeo era la fantasia di ogni nerd.


      Ma non era una fantasia.


      Era mio.

    

  


  
    
      
        
          


          
            Nota dell’autrice

          

        

      

    


    
      Non so nemmeno da dove cominciare con questo libro. Una nerd da amare è stato, ed è, un vero e proprio #FruttoDell’Amore. L’idea di questa serie è venuta fuori dal nulla. È stata inaspettata e — all’inizio — non pianificata ma, forse, tutte le cose migliori non lo sono.


      Tutto è cominciato con un’immagine. Il frammento di una foto che, credo, voleva essere uno scherzo. Regina Wamba — la mia cover designer e proprietaria di Mae I Design — un giorno ha postato sulla sua pagina Facebook la foto della copertina di questo libro, per divertimento. Mi sono sentita come se fossi stata la protagonista di una di quelle pubblicità di un gioco da tavolo. Avete presente quella in cui alcuni amici giocano a Saltinmente e uno dice: «Rinoceronte». E l’altro medita chiaramente: perché non ci ho pensato io?


      Già. Ho fatto così.


      Nel momento in cui ho visto quella foto, ho sorriso. Un sorriso sincero. E mi è venuta talmente tanta voglia di raccontare la storia di quella ragazza, che l’idea ha praticamente preso il sopravvento nel mio cervello. Voglio dire, era così adorabile e così nerd. Qual era la sua storia? E chi avrebbe potuto apprezzarla?


      Inoltre, quando ho guardato quell’immagine, ho avuto la sensazione di notti fresche, foglie autunnali, football, sidro di mele… in poche parole, il college.


      E così è nato l’intero mondo di Una nerd da amare.


      Ero intimidita ed entusiasta in egual misura. La maggior parte di voi sa che, da un anno, sto scrivendo la serie Take It Off e si tratta di un contemporary romance, ma non credo che mi fossi resa conto di quanto quei libri siano intrisi di suspense. Io adoro la suspense. Adoro il modo in cui guida la trama e tiene il lettore sul filo del rasoio. Ma Una nerd da amare non doveva essere così. Era fondamentalmente un contemporary romance new adult. Mi sono ritrovata a chiedermi: cosa guiderà la trama? Ho dovuto rifletterci a lungo, ma la risposta è arrivata: stavolta era il turno dei personaggi di farlo, e credo che Romeo e Rimmel ci siano riusciti. Almeno, lo spero.


      Ho pianificato a lungo questo romanzo, più di alcune delle mie ultime opere. Ho costruito un intero mondo di fantasia perché volevo la libertà di fare quello che mi andava. Ho inventato il nome del college, i nomi delle confraternite, la mascotte. Ho deciso di ambientarlo nel Maryland perché è lì che sono cresciuta, e ho pensato che sarebbe stata un’ottima ambientazione per un libro. Quando ho iniziato a scrivere, sentivo che c’era bisogno di qualcosa, qualcosa di più… qualcosa che fosse divertente e fresco, ma che aggiungesse anche un tocco in più alla storia. È qui che sono entrate in gioco le notifiche dell’AlphaApp. Ho creato il #BuzzBoss e ho deciso di pubblicare le notifiche Alpha BuzzFeed all’inizio di ogni capitolo. Alcune, onestamente, mi hanno fatto ridere di gusto. Ci sono trentotto notifiche in questo libro, quindi ci sono voluti tempo e fatica per scriverle tutte e decidere dove collocarle. Penso che siano venute bene. Spero che vi abbiano fatto ridere.


      #Curiosità: questa serie doveva originariamente essere composta da storie a sé stanti, tutte ambientate nel mondo del college. Ma, più scrivevo, più mi innamoravo. E meno riuscivo a lasciar andare Romeo e Rimmel. E così ho deciso che avrei scritto altri due romanzi su di loro. Ce ne sarà anche un quarto che farà ancora parte della serie e sono sicura che Romeo e Rimmel saranno in giro, ma sto accarezzando l’idea di fare un libro su Braeden. Mi piacerebbe sentire i pensieri dei lettori in proposito.


      In pratica, #MiSonoInnamorata, #RomeoMiFaSentireLeFarfalleNelloStomaco e #RimmelSeiUnaForza.


      In mancanza di un modo migliore per dirlo: #VoglioAndareAllaAlphaUniversity!


      Vivo in questa storia da settimane, ormai. Vado a dormire con questa storia in testa e, quando mi sveglio, è il mio primo pensiero. So che, in un certo modo, mi sono allontanata da alcune delle mie opere precedenti, ma è anche ciò che la rende speciale.


      Onestamente, non sono sicura del perché mi abbia presa così tanto, ma è così. Spero sinceramente che amiate questo libro quanto lo amo io.


      Vorrei dire Grazie alle persone che hanno lavorato con me senza sosta, affinché questo romanzo fosse pronto per l’uscita. Non ho fatto tutto da sola. Regina Wamba ha creato la copertina e ha fatto un ottimo lavoro. Avevamo la stessa visione per questo libro: qualcosa di fresco, nuovo e divertente. Cassie McCown, la mia editor, è intervenuta per far sì che la lettura risultasse il più piacevole possibile. Ha impiegato molto del suo tempo e delle sue energie nelle correzioni, e per questo non potrei esserle più grata. Le mie #AmicheDiPenna Amber Garza e Cameo Renae mi hanno ascoltata quasi ogni giorno parlare di questa storia, definirne la trama, e mi hanno consentito un continuo scambio di idee. #ViVoglioBeneRagazze. Stephanie Garza, un’altra #AmicaScrittrice, mi ha aiutata a buttare giù un sacco di idee e a elaborare i punti della trama, mi ha ispirato per rendere questo libro il migliore possibile. Quando mi perdevo, lei era lì per ricordarmi che avevo del lavoro da sbrigare.


      E, infine, vorrei ringraziare mio marito Shawn, che è salito a bordo e mi ha sostenuta in questo progetto. Ha sempre appoggiato le mie opere, ma ha avuto un interesse speciale per questo. L’ha letto mentre lo scrivevo. Gli mandavo i capitoli man mano che li finivo. Non è un gran lettore, quindi è stato davvero bello vederlo lì, seduto, a leggere. Dice che Rimmel è la sua #FidanzataLetteraria, e voleva che rompesse con Romeo: così avrei potuto inserire lui nella storia, e farlo uscire con lei.


      Non so se dovrei sentirmi offesa o lusingata.


      #CredoCheSceglieròDiSentirmiLusingata.


      Grazie a voi per aver letto questo romanzo, per aver fatto parte del mondo di Romeo & Rimmel e per tutto l’incredibile supporto che voi lettori mi avete mostrato lungo la strada. Questo libro rimarrà con me per molto tempo, dopo che avrò chiuso la copertina.


      #BuonaLettura!


      xoxo


      Cambria

    

  


  
    
      
        
          


          
            L’autrice

          

        

      

    


    
      Cambria Hebert è un’autrice con all’attivo più di cinquanta titoli. Ha frequentato il college per prendere una laurea, ma non riusciva a scegliere una specializzazione e ha finito per laurearsi in cosmetologia. Quindi state certi che i suoi personaggi avranno sempre dei bei capelli.


      Oltre a scrivere, Cambria ama il pumpkin latte, stare alzata fino a tardi e guardare serie tv coreane finché non le si chiudono gli occhi. Considera la matematica una tortura umana e ha una paura irrazionale dei polli... sì, dei polli. Potete incontrarla mentre corre sul tapis roulant – anche se preferirebbe mangiarsi una ciambella –, si mette lo smalto sulle unghie dei piedi – perché quelle delle mani se le mangia –, o porta a spasso i suoi chihuahua, i veri padroni di casa.


      La produzione di Cambria abbraccia molti generi letterari, tra cui: new adult, sport romance, romance male to male, fantascienza, thriller, suspense, contemporary romance e young adult. Molti dei suoi titoli sono stati tradotti in varie lingue e hanno ricevuto numerosi premi.
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